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DEL MONTE LIBANO 

DEL P, GIROLAMO DA^DlVl 
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BEATI S S I MO PA D RE 



A V I G O per ordine Apo- 
Oolico mio Zio alla volta del 
Monte Libano per rifchiararc 
,negli.animi dei Maroniti il lu- 
me, della Fede, quando che 
fofle intorbidato dall’ ombre 
Ottomane troppo vicine. 1 (ii- 
dori , ch’egli fparjfè gli fcrui- 
rono ancora d’inchioftro per ombreggiare sù le car- 
te le fatiche. da lui .yolontieri rofferte. Vogliono 
quelle, dopò efl'erc Hate prima di nafeere longo 
tempo Icpolte, ch’io le facciacomparire in quello 
punto al Mondo, poiché Iperano di douer mirare 
ornai J’orgogliolà Luna del Trace , i cui velcnoli 
influlfi lpe0c volte prouarono, vmiliata cadere al 
Trono di Pietro, mentre s’odono ora dal Setten- 
trione i fedeli inulti dell’Orlà , ch’ardendo in lèno ai 
rigori del giaccio natio ncH’amorc della verità,foI- 
lecita la tardanza delle lue flelle più luminofe, acci " 

veloci 


I 


veloci corrano à coronare il Piede di Voflra Beati- 
tudine. Mà perche chi publicarOpcrclìiolc òper 
obitgo, ò per dar virai i propr; parti coftlàgrarlc 
airimmorralità de'maggiori Personaggi dell'Vniuer- 
fo , amboduoquefli motiui in me , che deirAutore 
altro non porto , che vn ereditario adetto 5 così del 
pari gareggiano di maggioranza , ch’io non sò di- 
fccrnere qual di lor due più mi neceiTiti ò à chieder- 
ne il gradimento, ò ad implorarne il Patrocinio da 
VoftraSanticà.Impcrciochefeio m affatico nel com- 
puto di tutte quelle obligazioni, che alla Santa Sede 
deue la mia Cala tante volte refa degna de i coman- 
di Pontiffe/, oltre à quelle, che nellanimo delfuddi- 
fo indilla la natura col latte, m’accorgo in fine, che 
manca il numero per concepirne la moltitudine. 
Ed ecco con quanta violenza mi rapiSce il primo a 
piedi di Voffra Beatitudine , accioche coti quella 
vmiltà, che è propria della mia diuozione , ardifea 
di Supplicare la Benignità Sua , à non ifdegnare di 
riceuere in dono quello , che per ogni ragione di 
debito, e d’origine è Sito proprio. Mà fc poi dal- 
l’altro canto mi pongo àvcntillare la qualità del li- 
bro, lo raffiguro al temperamento di così debole 
complcffione , ancorché concepito fra Cedri del 
Libano , ch’io temo , ehe prima Sì poSlà chiamar ca- 
j daucre , che viuente, Se dal CicI della fama, i cui più 
” "'Ibci lumi hanno mendicato gli Splendori dalla gloria 
• diVo- 
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di Voftra Santità , non è (lato formato vn benigniflì- 
mo orofcopo al fuo natale . Perciò riuolgcndo 
ogni (peranza in Voilra Beatitudine credo , che 
non vi farà malignità d'allro contrario , c’habbia ar- 
dimento di funcBarglila luce, alla quale or orale 
nclce, mentre nell'augufto Nome di Voftra San- 
tità feorgeraflì il fòle d’ogni clemenza. Lo gra- 
dilca dunque, perche è fuo. Lo benefichi, per- 
che è proprio d’ vn‘ A L E S S A N D R O il be- 
neficare . 


Humilifs. è Duoti&. SeKc Vaftallo Fedelift. 

£rcoU D andini . 
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ALLA SANTITÀ’ DI N.S.’ ‘ ' 

PAPA ALESSANDRO 

SETTIMO 

NeldédicarHà Sua Beatitudine 

LA MISSIONE APOSTOLICA 
Del P, Girolamo Dandìm 

Ode 

Del Conte Dandtm Trotiepolc dell' jiutore . 

«•€£«' 

O N indefeflb piede 
Le cole di qua giù (libito nate 
A lorigine dia drizzano il cor {b« 
Superba aprir fi vede 
La rofà à i primi albor pompe odorate , 

E à là plebe de i fior premere il doffo' : 
Quand’ecco à l’or , ciré cede 
Lo fccttrò à l’ómbre aditicato il giorno, 
Ond hebbe rdfer pria , fen fi ritorno. 



Efce di grembo àTcti ’ • ’ ' ^ 

' Per incognite vie d alpeftri mond 

Ad arricchire il AioI liquido argento j 
Pofeia i longhi diuieti , 

Ch’ai lubrico fuo pie formano i fonti , 
Rompédo alfin, volgefi al mar men lento. 
Per eterni decreti 

Ciò , che fi ftende da l’Ibero al Gange , 
Ke’fuoi principj fi rilblue , e frange • 


Sù legno obedicnte 

Dal Gran Paftor à fedel cura eletto 
Mio Zio folcò del Talfo regno i campi , 
Ne’ liti d’Orientc 

. Senza temer di morte il crudo afpetto 
, Sprezzò del Tracio Cicl gl’ orridi lampi . 
Or ecco riucreme * • 

Benché rincbiufo in prccrol tomba et fia 
Sùquefte carte al filo Motor s’inuia . 


O’tu 
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O' TùJ che d'aurei gin . « • 

• Tre volte liàuez»ia il Sagro erme aòulnto 
Iiidmifb con Dio tieni Hnipcro ì 
E fotte il Pie’ ti miri 
Dal tuo potere vmiliato , c vinto . 

Con le ielle de’Regi il Mondo intero ; 

I foglj , che rimiri 

OrdkiotiadorarilTuogran Trono,’ 

Se ben fur fempre Tuoi, gradifei indono 


Già neTeco li andati, r -I 

A l’or, che il Mondo à i &l/i Dei por «ico 
Barbari incenfì idolatrando ardca j 
S’aitri da ì Butti irati 
Fuori traendoil combattuto fianco. 

Le Ibipiratcarcncalfin premiai f 

Dc’iùoi legni agitati 

Pa Hido ancor 1 ’i maginc voriua 

Del grà Nume de l’acguc alTcpio o^ia. 



lui 6z dotta mano, ' w' - ’ j ^ ‘ 

» . S’habbia maggior furore, à:ma^*or poflà 
Del mar Hra, ò del CicI, vcdeafi elprcflb . 
Al Ciclo il mare iofano 
Portar parea Tonda turbata , e fcoflà , 

; E vn mar rendere il Cielo al mare iftcflb j 
Poi fi Icorgea lontano ; - - < ; . 

Da que’ liquidi monti v/ccndo , tutti 
Il Tridentato Dio comporre i flutti. 

Non da pennel fallace , 

Chelùfingando fol Toccfiio, non paflà 
Di ciò., ch’egli n’infinge, oltre la feorraj 
Mà da penna verace , 

Che del cor penetrando la più baflà 
Parte , i penfier d’eflìgiar fi sforza i 
Fra gl’inchioftri viuace 
L’efpreflà imago di perigli or Iplendc,, 

E à Té Nettun del Vatican a’appcndc . 


A* Te 
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A' Tc Sagro Nettuno 

Ch’ai grand’Egcojdc le vicende vmanc 
Reggi sì ben con man pofsente il freno , 
Che non olà importuno 
Borea con forze inufìcate, e flrane 
• Turbar à Tonde file IVmicla fbno ; ’ 

Ne v’è frà gli Aftri alcuno , • 

Benché già fpiri atro veleno il Polo , 

Che frenar pofra à la gran Nane il volo , 

Quiui del mar crucciofb < >-.■ 

L’ira , e del Cielo il turbine fonante 
Vdrai da rozzi sì , mà veri accenti . 

Vdrai , come dubbiofb 

Gema il concatio pin ne lo fpumante 

Seno de Tacque à l’impeto de i venti • 

L’ vdrai , mà vnbel ripofb > . 

Fora il periglio ancora in mezzo à Tonde, 
Se fofserpqi ficùrealracn le fponde . 


Ordinarie Iciagure . ; . t, . 

$on 1? fìrù j gli feoglj , « le próeellìB 
A’ ehi hda fé Ae(Tp al mare infido , 

Sono viàte congiure 
Contro l’abete temerario quelle, 
Ch’EoIo ordilce io .sù‘Ii T rinacrio lido . 
Mà , che maggior 5ucnture , , 

S ’iucontrio fuor de rondeggiantc Regno, 
. Tropp’è d’empia fortuna empio difdcgno. 

\ 

Scorgerai come appena ^ 

Volgendo ad Amfitrke homai Ic ipallc 
Stampa i primi veft^j in su la fìbbia- 
Che colto gii auuclena 
11 non ancor ben conofeiuto calle 
Con mille morii rOccomana rabbia • 

Ei però non s’alFreoa, * 

^là, qualeal foffio d Aulho cipolla fiama. 
Nel cor d’ardente zel vièpoù s’infiamma . 


Dclulb 
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Delu(b il fiero orgoglio, i ; 

Lo vedrai dopò haueMiioItofbfierrò , 
Frà i Cedri alfin del Libano fcrmarfi ^ 

Et ò con qual cordoglio’’ ' 

Il Sagrò fijol da Turco aratro aperto ' 

De la fua feruitude vdì lagnarli ! * ’ 

E ben fora vno Icoglio : i 

, Chi, rifguardando il bel Giòrdan cattiuo. 
Non gl’ offrifle di pianto Vn largo riuo . 




Deh perche il fato ancora 

Non vuol , che de la vita il fil recilò 
doto gl’ aggroppi , e lo rauuolga al fufo } 
Acciò , ch’egli in queft’ora 
Mirando te sù‘l T ron di Piero aflìfo , 
Reftaflc al Tuo Iplendor lieto , e confulb. 
Sò , ch’ci direbbe à l’ora , 

Ecco quel dì , ch’vmlliata vuole 
Riconofeer l’Aurora il vero Sole. 


Or sì 
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Or si per mio conforto 
, Spero j eh alfin con vn pcnfier più faggio 
Di non caduche ro/c ella fi fregi , ' 

Di già veggio riforto 

Ne le Tue STELLE quellantico raggio, 

Che sà chiamar da roriente i Regi . 

E ripofàre hò (corco , 

Fatto vh fola Paftore , e vn Colo Ouilc , 

A l’ombra di Tua QVERCIA il Gregge 

(vmilc, 

V ^ 


S'inui- 
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jr tnittM il St^. Conte Ertole Dandini » Ufsure 
njfcire in luce la Milione A^ojlolica al 
Monte Liiano del Padre Girolamo 
Dandini, 

Sonetto 

Del Signor Conte V" mcenip Afajìni . 

0 

Irta non s'imprigioni; eifa c bcli'oro, 

Ch entro Ci baui j abiilì orbo è di iume j 
Ne occhiuta fama addeftra inuitte piume, 

S altri cela oziofb il fuo tefbro • 

Ercol fai , oue tende arco canoro . 

JJ Libano Fenicio al vero Nume 
Riforma il tuo Mosè, l’ammira Idumej 
Ne tù inferti à fue palme eterno alloro ? 

Se dielli Aquila auita i vanni alteri , 

Spieghino a i Poli eflrcmi auree memorie 
Produrre al Tebro il K ubicon Xaucri . 

Ne in lor gorgo Letheo /peri vittorie , 

Che ad onta feorgerai delubri arcieri 
Libani Cedri imbalfàmar file elorie , 


E2E- 


EZECHIELIS AQ_yiLA 

Elogium ' 

Do Lino Corniti 

D. HERCVLl DANDINO; 

Dicas mihi« 

Fermittas • mutuatumqj velis in re pia 
.EzechielSanóle, 

' Qupdtibifaéiumfuitverbum Domini» 

Dicas mihi , 
t Fili hominis 

Tropone t/£nigna naira Taraboltm • 
tequila granitisi 
THagnarum alarum » 

Longo membrorum duRu, 

*Tlena plumiù & varteute t 
Venti ad Libanum » 

Et tnltt mednUam Cedri » 

Summit at m frondtttm eins auulfìtl ’ 

Et trafportauit e am in terram Chanadn » 

In vrbem negotiatorum pofuit iUam- 
Sed quid hoc libi didtum^ 

Quid fibi id permiiTum ì 
Qualenam » quale mutuatum ? 

Sacrum quodoam iftud commodatum ì 
Sphingem i qui Icgis audifti proponentem i 
OEdippum obferua foluentem : 

Vcl (li mauis) Samproncm percepiniinnodatorem» 
Dalida m tene eoodatriccm . 

' Hercules inclite 

Monnrorumfacculi nccator Alcidesftrcouifsime» 
Comitum cleos > 

Aquìlam agnofee 
Ccntilicium Stemma, 

Super- 
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• * • •* 

SupèrStiquorum auoramfjrnbolum fublimem fctadeni 
^gydam finixtraé , peftorirq;antraciuttm ; 
Aquilana agnolce* 
t^oMìla ^randis • 

Aquilani grandem Dandineam appello geotenì.' 
Granditatem exprimo, 

Magiurum" alarHtn % ‘ 

,iun : J Qu® Tyrrhenas Scnas, • ^ 

‘ '■ Què^miliam Czfenaffl« . ’ " ' * 
Longèjatèq; diisita; 

TenuilTe, incoluilTe« excolifiife , operui/Te potuit . 
Longo membrornm du^u , 

Vtpotcfextas enumerans nobilis vite fue centenas 
■' Tlena plumarum varietate ^ ' 
Omnigenarumomninò virtutun^ ^ 
Omnimode prorfusdi^nitatis , ' ;ì' 

O plenitudo , ò vanetas . ' 

Cunclicoloruni abfolutèradiorum j 
Quos fiuc Pomificum thrpni* 

' Siue Cefarum folia ^ 

SiuéRegum Arata , 

Siue Rerucn-publicarum ariAocrafes coffloaunicent, 
Dandinosjicroasfemper cxornaflccompertura eA » 

’ Vgolinos , ChriAopharos , loanncs , Ludouicos i 
Ponopeios > Oddantonios , Dauides , 
Marcagrippas, AnlelmosjHyacintos, ' 

• < > »V‘ ■ Lituo, gladioqs fortes , 

' ’’’ '■ Infulis , Cafsibufq; miinitos', ‘ ^ 

• Cafulis*, fyrroatcq; thoracatos , ‘ 

- • Thoracibus, paludamentifq; caWàtos , 

Belli , Pacifq; artibus niunitirsimos. 

' O' plenitudo, òvarietas. 

ad Libanum'' ' 

Libanum Montem effe agnofcasgloriam, 
^Ccdris, quorum abundantiam feràcefeit , 

1 1 f ineor- 


Iacorruptjbilitatm»iffiaoittjìutctàqipercoijcm 

Ad gloria; , ad immortalitat is raontcm 
• Dandina Gens , Dandina venifti Aquila j 

Et quali Libanus incifus vaporallihahitationcm tuaixi 
Morum integritate , 

Animoruni candore , 

AAuura fplcndorc munifico , 
EtquafiBalfamum non mixtum odor tuus, 

Vt ciues poli tc curant in odórem vnguentorum tuorutai 

Sedinterhoj, acfupcrhos 
Aquila grandis 
(Recordatio gloriofa) ' 

Es.òHicronyrac CardinalisDandinc, ' 

Grandis Anima, grandis Aquila. 
Grandicatem tuam , nec Orbis coequalTet , 

Ni te vita dcfcruilTet vix quinquagenaria- 
Heudura Lachefis, 

Heu dyra Gioco « 

Heu oequam Atropos . 

Sedie prò Daodioo Medices , 

Dum de Cornicio lathum fuftuJit Jiunc 

Ex candicatis potiorem , 

In quera vniuerfa penò Patrum vota còfpiralTc appaieret, 
Vt illum throno tojlerct , 

Pium fubllitucns PbiJopfarofini , 

Facis toties coneiJiatg Caduccatori mirifico 
Principem pacisculcorcm maximum . 

Alarum lòHieronymc, magnitudo tuaruni 
Gallo tc, Hibero te,Gcrmano,tc 
le Belge, tc Italo 
Semel, iterum, fxpiùfqjdedit 
V elocc m, impalpebrantem, 

Intrepidum- 

Emenlus es fpacia maxima, 

VoralU 


Digitized by Coogle 


Vontfti itiaera rcmotiÉiitoa i 
LumcninuexiftiquomodoSolfolct, . 

Scd regionibus omnibus aocciduus; 
VtinamDunquamoccidiffes. 
Quidracmurem iongum mcmbronim duAum ? 

'7 Vtriufq;Signaturaepor^y 
Prxlatorum domdlicorumconforSf 
Confìjiariorum anima t ‘i 
Sacri ferini; prochot « 
Prothonotariorum Participancium decus, 

. Bpifeoporum pars, 

Nunciorum de Lacere cor s - iC 
Diuis Paulo Tcriio , luJioTertio , Marcello Secuido , 
Paulo Quarto. 

Plcoitudinem plumarum , variecatemq; tuarum 
Enarrent , qui inenarrabilia capiqnt . 
Ormentam notti, & Cadmum , 

Notti Abraham , & Palaroedera , 

Ex quibus commigrairetibiplacuit 
AdRudiam, b’ulmonem , Venafrum , Maotum«# 
AdBethlchem , &Anaihoih, 
AdHefìqdum, Orpheum , Pindarun», AJeeumq; 

Per hos afeendens ad Hittorim colles ^ 

T^m Sacr«B ,qudm Propbanar, 

Luttranfqj poftStagirasfincs, 
yr , Grati» arcana» 

i\odo 5 Calarci, nodos Pontifici; nofeens, folucnfq; lurisj 
• £x cunAis his, 

‘ . E»q>varijsali;spluribus 

Ab rheoica Praxim in Elixir politicum diftillans . 
Dux verbi 

Romano ViceDco Mereurius mclioradhafifti . 
Cumittb,& per hac 
AdLibanum Vaticanum eueftus es, 

Lanas tuas 

Sfdom'a 
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Sidooia quidcin cocbiìia » Tyriai dibaffaùcrc purpurei 
Lina tua 

Nèuere, tezuere in bilfum 
Achaia certè« nel >£ gy ptus , 

Sed gloriofiìis fudores dealbauere tui , > 
Sedar&ntiùsvirtutes rubicundauere tuac. 

III. 

Porrò pattai tanti igne concepto iHo 
>Iepos4 & ipfe Hieronymus 
Aquila grandis es • 

Igne , inquam , ilio concepto < 

Qua licet non extinaa veftium córporis , 

■ lotìmatamen potentiarumanim; pyropiaauity ' 

^ Verius: £xtima»& intima tua 
Nonignis isj (ed Ignatiusdiipofuit; 

Ignatius vtique ille San£tifsimus , 

Qui «trema baec (accula 

Spirita dudum nafeentis Ecclcfiaecumulauit vberrimc > 
Ignatius vtique ille» 

Cuius quali propriiun donum d Deofuit» '• 

£x hominibus diuos eformarc . 
Verumquacnam granditas tuae(I»òOptiaiè? 
Katalium ;ex Aquilis grandibus Aquila grandis » 
£ducationis:de nido» de (inu Purpurfpbcenicis Aquilae 
Ignat iaphoenix Aquila » 

Exercitationis: in venatione »in capta praedae 
In partitione» in cibo «inexitn . 

Alarum magnitudo , longus membrorum du^us 
Granditatis tua: , partes (unt , indicia (unt . 
PapèyQuis intelle^lus tanta capiat ? 

Talia pape quae lingua cdiUerat » 

Adde plumas » adde plènitudinem f 
Adde varictatem 
Vaha proedra admiratio » 

Vaba prodromus (lupor. 

Plu- 
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Flumarum tibi plenitudiném cónAitaùntì 
libi trarietatem 

Phyiica )Moralis « Metaphyfica» Matheds; 

Et prx illis tibi adiìAcns Regina Theologia 
InveAita deaurato drcundata varietate. 
PariAus,Gainam»Peruria,Patauium,Itaiiain 
Vrbs Roma Orbem te profitente difcipulis oplet • 
Primuscxlgnatij Diuiconlortibus 
Pbilofóphum exLyceo Lutetix 
Grzcè , Latinè profi teris . 

Mag num Hearicum illum , 

Qui in gladio fuo Regna quaEfitauity 
Sufcepit > decorauit , 

Magno sdito , dicatpq; volumine 
De Corpore animato, & Anima 
Vcneraris. 

In Moralibus AriAotelis iripliciter Maior » 
Lingua , calamo, opere j 
Ethicam Sacram relinquens 

Pijt'sima t caAigatifsima, doilifsima morum OEconomfa 
San£lorum lingua loquens 
Cuoflos Ads filios inAruis • 

Tantus varietate tanta , 
Plenitudinetanta, 

Pennis , plumifq; tantis 

NonAna^ogicc, nonallegoricèj fedad literam 
Venisad JLibanum 
ApoAolicum agens Nuncium > 

Quiad ApoAolorumexemplar teprideminAruxeras. 
Summe Pontifex 
Odaue Clemcns Aldobrandine 
Aq uilx huius Ajas , & Vm bram 
ComprobaAì , confortaAi , conlblidaAi, 

Vt montcm tantum confcenderet, 
VtTurcicas 


Pila re- 



I 


FJiaretrajn* arcuai j & Tagittai non expauefceret. 
Sic Traicia; femiplenac Lunae 
Solva piene plenum oppofuifti , 

Sic fiariona; liKcefiòr 

Bon^ energia /ratres tuos, filios tuos confirmafti . 
£n rcuertenteai » 

En tecum mcduJlam Cedri craafportantemy 
En frondium eius fummitatem adducentem , 
Legatiunis vou explcta« 

Etannexara HicrofoJymorum peregrinationem : 
Jn terram promifsioois fidelium tranxferentem . 
in vrbe negotiatorum EuaogeiicaB parabola , * 
Qui talenta quinque recipcre > 

Et quinque fuperlucrari nouere 
Ponentemiila» 

Paterno finu , Regia ^onteexcipe. 
ned >am audias ò Hieronyrae 

i^udio , & ipfc , gratulorq; * 

Diccntem tibi de Ca:lis , 
yetu de Libretto t veni coronaberit f 
De capite intana, 

^e-perticeSmir, O' Herman . 


fcrihBJm 

AsPntM Pefhr j O-^baSj, 


Pr^' 
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Prodi Angele » 

Et Cognitiooes , Operationes , & Virtutes « 

Ve], vthumanius loquar, Lucubrationes Angeli 

Kode 

HIERONYMEDANDINE. 

Si fallor in Noffline^non fallor in Munerci - 
Quia Sacri Noaiois veaetor SplendoreuiM Muneris ado* 
ro Dignitatem. 

Scilicctis es «qui à San^iaSede Apodolicaad Maronita- 
rum >&ìocoiarum LibaniMiiTiii r. ' 

Pacriarcham . , ; ■> 

Quia morum Candorem « & SanAimoniaE odorem tan< 
' toPr^fuli» - 

Goelo « Tcrracq; probaiìi .« u ' 

Dum tui Muneris ApicegimpleosjAngclum Te praEflitifli, 
QuàfedencesinTencbris Luce donando* 

Qua Morris in Vmbra degentcs vita redonando 
Affiatu Coelefti , Affato Diurno., 

A' Cedo mutoatusÒrigineaii & Vircs» ^ 
Lucidum illos adPopulos Affrum procefsiffì. 

Sidus Imitatus.ab orto , Cfariffo naTcence» vibiai > . 
ItaTelnffnuaffi* 

Salutem* vt Perditis nunciaris afpedu« reddideris 6pirito. 
Gratiam non potuit nonferte iecum hjc S|)iritusj 
MilTus erat. 

Immiffum in'Aftra Spir itum nemo non affìrmaffet { 
Spiritual Affris animatum nemo non iuraffet ; 

Quò fe vcrteret>nilgratiùs. 

Vbicunq; i'plendcret , mi micantius . 
Quamquam^upeciores lofcrioribus infuodanc Spiritus* 
Tu Mauacibus «X^Pdtruis* Tu Stirpi AmpliTsimte 
liumili RellgùMis habituobduAusjnó tame iu Obfcurus* 
Quin ^bique» quia Parifìjs» Pacauij, Perulìae « 
Pietatisluceconfpicuus, Literarum lumineclarus 
Ordinem illuffraris Vniuerium « 

- ttt 


Qujim 



Quam i HieronymoS.K.lS.-Catdinali Dmdino 
Qui non fctoel apud Francifcum /.Galiiarù Rcgemi nccnó 
Apud fUnricum filuim Regni Fràcici Hxredeai Nuncius , 
Eodemmunercapud Carolum F- Impcratorem vna plus 
vicefunAus» 

Tandem Lcgatui à LateremiflusdePaceHunc inter, & 
illum fancienda traftauit : 

Quam abs apud Henricutn 111* Franciac Regeiu 

Nuncio, 

Quam magno Tuorum Maiorum à numero , 
Immenfis vbiqì lufceptispro Sanda Sede Romanalabo- 

ribut 

Acceptam debei, acreferiLuccm, 

Kon aliter Atauis ipie . ni rependis, re&ndis , & Nepotl- 
bus obijcit vltrò Agalma fpleadidifsimum • 

Vbi taceantde Animato Corpore fempiternaTuaMoi 
numenta; 

Sileant , quxdeTuo Nomine Sacra dizifti Ethica , 
Dum, qua Apoftolica in TMi/poBeexantlafli hoc in Opere 
fideliterdefcripta, 

Subhofpitalem IlUus, qui Taijfionit Caput efl, Vrabram 
adniittuntur, 

Etaboiculis Pedum Vium,quam viuunt Angeli, ca- : 
piuntTccum iEuiternam* 


■ ^ ^ 

Ste JUmeturiritimPif ttàmf.SrHditi 
InferiMut Lmàmitus y, '*/<. 
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E L O G I V M. 

Diurne Dalmau * 

DoAorum DoAor Hieronyme* 

' Laudumtuarum gloriz accidentali detur» 

Te poft anno» fermè mille ducentos 
Ecclefix Militanti innouatum 
In Dandino Hieronymo , 

Nominis idcntitate , Natalium claritate » 
Fortunarum varietate, Scudiorum cooformime, 
Morum , & Sandimoniae cultura » 

Linguarum ornamento , Peregrinationumlaboribu» » 
Diuturniorìs vita; talento* 

Si genus te clarum edidit » 

Qui feruorum numero * 6t villis ,non exiguis ditabarej 
Hic eandc fortitus eft claritatem ab annis vllj; quingcntis 
Feudalibus non vnisfulgens facibus . 

Si tu poil contubernalem pedagogiam 
PuerRomam mifliis esimpenfiuserudiendui 3 
H09 idem cuioitlo prxilitum eft . ' 

Si illic SanAicatis prasludia 

Frequeni circa Tempia , & SanAqrum memorias prò* 
mulgafti 3 

Hic eandem fedulus volutauit arenam » 

Etcum Religione coalel'ceiis 
Ab difciplinis Liberaltbus ad Sacras afccndit literas • 
Vt àdextrisadftarct eius Regina Theol'ophia 
In veftitu deaurato circundata varietate* 

Si fircmicolam te recelTus abdidere 
Thebaidis , Tabenes ,Ona(is , Nitria ; , Scychim » 

Si Monacorumdiutiusclioroti 
Exemplo magis > quam verbo gubcrnafti ; 

Hic Clcricola Igoaiij , Farcntis Sanòtilsimi alumnos 4 
>. Intcr quosabdidit le fe, 

Rcilor , Pratpofitus jProuincialiSi Vifitator 
Semel , itrrum ,tertio , acpluries moderatuseft 4, 
ttt a Si 



si peregrinali tu'Giliiai'cIegifliy 
Vtclaros illic viros ■, & fciltóas'inuìfercs bibliotliccas; 

Gallian » & hiceoxiem iuftrauicdiif^roine , 
Hcnricis Rcgibus Teriio , Quartovc acccptifsitnus . 

Si Làtinb# Grxcè,<Hobraicè iocutus tu 
Difsitarumhuiufmodi nacionurti piulquatn originarius 
Rerebare, 'Colcbare j 
Hic i)klero diUcsidiooiatibus , 

Stagiram Lutetix,Solymam Patauij traniiuiit. 

Si F idem » fì Mores plurima voluiiiinuiu cxccllcn- 
- • lium Compoftrioae 
Tu tirmaiti , tu roboraiii ; 

Hic perca Idem incedenslemitas 
Sub'Animaticorporisnominibusifub EthicxSacrx titulu 
Fidem, Mores, Naturam exaltauii . 

6i Orientiscu'porcionem mulcam t 
Naicéntis Solù primascuras, 
CucurriniiCicurailiCeo ; 

Hic Septentrionis , Occalufq;oras piurimas , 
Pulìfemos ciuldem Sol» conatus , 

Italiani i Gallram,Gentiantam, Poiuniamve ^ 
VifitatorluOrauit , ilktftrauit,cumulauit Ecclcitx. 

Si Chrifti lei'u Vicario Damalo PrimOi. 
Eruditionis, Sapientix, Soliicitudinis 
Operam lucommodaflicuam, ' 

HicOétauo Aldobrandino Clementi 
Conatus Do£trinx, PrudentiiSy Pietatiscxplicuit fuos. 
Tu Rumx in Sanflorum PrxfcóturaScriniorum 
Relponlurushis , qui ex toto terrarum Orbe 
Summam confulerenc Sedem ; 

H'c periculolìore adhucoblequio interTurcas 
In Apoiiolica ad Móiis Libani FidcJcs Populos Lcgationc 
Si vecus te fama inier Purpuracos enumcrauit Pacres , 
Quodex pi£lorum aufibus vujgòrcprerentacum eernitur; 
HicrenucnteSocictatisinfticuto,quod profitebatur, 

’ Affo- 
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.V.1 O T !^i^iQldi|ÌufiineriiSae- 1 , > . ^ 

Ab Optimi# Maximi cnanciatione 
Vox , votuumq; fuìt . 

Sed qui ia toc > 'tantifq; alijfq; pluribus 
Còmparandi veaitù DoAores deruper ' colla tis ‘dònji # ^ 
’ i, docibus»^v. 

ì Sommo vno ApotheoGs lumiue differtis , 
(Secuodum quod non licec diikian humana componeréf > 
Èhniti prorAif polTunc » debeotq, Fiddes ‘ 
SanAorumfead exempiaria formare*^ 
Butiorq; isipfe» 

Cuius effigies protòtipo ipproximataiiagi*. 
Casterum llitron 7 fkua»Hidx)h^mo * ' ; ^ 

' ' iCxfenasScridoneoQproqynDÌc.> , 

‘ Acque vterq;oAuageaanui^ viàènfili'inùento >' 
Vcerq;tilteràìtatem'ad^pmseft. ' ’ ‘ 

. Huiii8haacpièrpemmus#jlUu$cc^tòprofic^oior> ^ 

/ . 

■ ‘ ■ i' V ■ * ' - ■ * 

■ , / • , j ! 

Diuo Patrono ' ^ 

Hieronpmo priori f 

' In Hieroo/mi pofterioris reuerentem memoriato 
Tabdiam humilis expxeftioois ofifcrt 

• " ...» . 
k 

t x: j 


Dmifk fislaftph Pkìl»f. et Mei. 

. ; ••'ii/.tx <s^C _ _ ' .li 
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ilBRO ?RIMO. 

\ueUo , cbem Tap€ Cap. 1 1. 

. • ’ 5.Ì '.>5.'ij .. .»/• '-'OC. 

Viaggia da B,oma , d Venezia , c àh , th( mi ac- rrii;b.- 
radie Cap. i 1 1.^ -.i_ ir/o^r 

’H auiga-^ one da Venezia d ( andia , Cap. 1 V. fot. 

Dvii'Jfnla , e Città di C andia Cap. V. fol> 

Taffuggtod Cifro ttwco sìa Capi. V I-, .v ., foU _ 
Velia Città^dt ^kosia» o C^tefiy thefiuMi^ quella 
Cap. VIL, .. ' , 

VeU’Ifala4t Opro ,V 1 1 

Tajiaggio m Soni^f e della^ ii Trii»li 

», ’ '‘V >pix.i:' • ■; 

Vel VcClire Turihejco Cap. X. * fot. 

Della fede te credenza de' Turthi Cap. XI. fol. 
Dell’Ingordigia »&• immondizia loro Cap. XII. fol. 
Delle Fefie , Cavalli , t^rco loro Cap. Xlll. foU 
DiaUrelorovfanze.ecoHumi Cap- XIV. fol, 
Delt*,4rrmo al tS^onte Libano , e come fui rice- 
vuto dal Tatriarca Cap. XV. 

Delle d.fficoltàt che ritrouai nel primo trattato col 
Tatriarca Cip XV il f,i^ 

DeUi Cedri , e fiume Santo Cap. XVII. fot. 

Della Q^aUtà , e ^raJfiZXa del %^€onte libano 
Cap. XVlII. f^ji 

DeQicoHumit e modo di videro detti tJ^Caronìti 
Cap. XIX. fol. 

Detta Sciesria , libri • e vincre loro Cap. XX. ftd, 

Dettidenan che pagamatti Turchi Cap. XXI. fol. 
Dette Verfmne EcclefiaSikbe Cap. XXll. fol 

Detti Frati t & hiiommi ^ligiofi Cap. XX III- fol. 
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DeUnpf^nalorò t^ejfa Cap. XXIV* • fitl. jt. 
Di altri loro Rjti Cap. XXV. foU Sa- 
peri ^buft trouati Cap. XXVI. foU i6. 

Degli Errori impoHi alcuni à quella Natìoue 

Cap. XXVn. foL 90. 

Del Smodo tannato » e Vrofeffione della fede fatta 

in quello Cap. XXVltl. j fol- pj* 

7 ?eUi‘ Cahout fatti per la riforma degli abufi 

Cap. XXIX. fbb 99>. 

D'alcuneeofi, cbefitroHo trattate CipJXXX. fai» 105. 
Di quelli $ ehe finutano d * ecbedt li ritor* 
nano Cap. XXXI. - /</. 108. 

Ddla *SHorte-del *Patriarca , & eleT^ione deU'at- 

tro Cap. XXXIl- foL III. 

Di quanto fi tratti col nuouo *Patrìarcat e di va'* 

altro Sinodo f ehe fi fece QitP‘X)L\.lih foL ll$« 

fopiad'amendue li Sinodi Cap. XXXIV. foL Ilo* 

"Partita dal nJSùmte Ltbauot ememerialtl^sia- 

toalTatriarca Cap. XXXV. /«/. i}Q.. 

> r . i B R O SECONDO. 

ìiauigao^ione da TeìpoHalGiaffo C^p»L foU 

Viaggio dal (jtaffo alla Città Saetta òip. II. fUm 141. 

Della Città Santa Cip. Ul. ' fol, 1^6. 

2 >ella Entra ta nella Citti , e Mona fiero deJli Ta- ■ 

• drifrancefeami Cap* IV. fol. 148. 

"Prima». e feconda viftta delle Cafe d^Caifa»e 
. d'Amna Cap. V. ffd. 

7 yifita dell' Morto Cetfemaui Ca p. V I. fol. 1 ^ 

Sììtarta vtfita delia forma di S. Stefane,eTroba- 

tua Tifcina Cip. V IL fob 159. 

Sìuinta viftta della Strada *PetKfa Ca p. V 1 1 1 . fol. 1 60. 

Sefta viftta del Monte Sion • Cap. IX. fol. 1 6j. 

Settima rifita della Cbiefa del Sepolcro della Bea- 

tijjima Vergine Cap. X. fol. ló-j. 

Ottona vtfita della Valle di Stloi» e luoghi vicini 

Cip. 


/ ■ 



' Cap.¥I* • ’ ftd- 

trotta "pifitMiPalcuni altri luegÌM CiP‘Xll. t fgl. ij%. 
TìtemavifitatC altri tre luoghi Gap. Xlll. 174* 

VndecimavifitadiBttania Gap. XIV. fd. ijH. 

Duodecima viftta del Fiume Giordano tcTìeferto . ' 

Gap. XV« 1 j t /ò/>- lyp.' 

Dttrmaterr^ viftta del %Ji€onte Olmeto > 

Gap. XVI. .. . > , M »*!•• 

Decimaquarta viftta della Hrada , che conduce 

dBetlem Gap. XVi'I. fai. 184. 

*Decimaquinla vifuadiBetlem Gap- XVIII. foL l88. 

Decima fe^a'' viftta d'altri luoghi vicini à B'etlem • ' < 

Gap. XIX.' , i /a/, ip»,'. 

Decbnafotthiut viftta fatta nel ‘K^itornod^ieru’ > 

/à/fiBttff 'Gap. XX. ; . . /»/,- ipji- 

Defcri-ì^me' del Tempio del Santo Sepolcro 

Cap.'XXI. f(il. ipy* * 

Decimaottaua wfita del detto Tempio Ckp>XXlLfolt ' lox.;' 
Jtf mano 'di chi Hiano tutti queUi luogi Gap. 

XXIII. « a ' ' ' ' • fot. ao<S. 

Cheindulgtt^e fi confeguìfchino in queSii luoghi • /’ •: /- 

Gap. DÙCIVI ■ .. I fol,\ xi©.^ 

.ft ...HiIBI^O XE E.-Z I. ^ 


Ritorno da G'terufalemntc i Tripoli Cip. I. ■ tl 5 * 

Vaffaggio da Tripoli ad uileffandretti Cap.U. foL '-zió, 
^el Luogo d'Meffandretta Cip.Ul. foL 218. 

Di quello auuenne iti Cipro Gap. IV. • ' fot. Xip. 

yiaggio-da fiproà f'encTpa Cip. V.' fol. xxj- 

y leggio da yenec^a àf{oma Cip. VI.' fol. xx8. 


“Bjtlatione fatta ai Tape del nego:^iato Cap-VII* foU xapj. 


AL 
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AL DISCRETO LET TO RE 

ErcoU Dandini . , 


I parerà forfè (ò Lettore) riccueie^ 
fuor di tempo la relazione d'vn viag< 
giojche moiri anni prima ti farebbe 
Hata douuta > RelLaiat pago , quaa< 
do faprai > che l'Autoie non hebbe 
mai penfiero di pubiicarla , anzi ia 
concelTeà me »dirò quali, violentato daila tmportum- 
tàdelle micù^dlanzeper iidc&lerÌQ,chebaueuo df 
conferuaria in Cafaà.memoria, & erudizione della 
mia defccndenza. Molto pi ii Arano poipaterattij che 
io conofcendo molto benel’vmiltàdi qucAcpera^, 
Rabbia ftulladimeno hauti to ardire diconfagratla al 
Maggior Prencipe del M<mdo ; raà auuertifciicbe 
quantomiftimerafdi minor giudicio,ranto maggior* 
mente fcemarai la Magnanimità d’vn tanto Pontefì* 
ce, efappi>che cióbò iatto,oltre robligo,cb»r>ii con- 
Hringcua ad vna elezione , che ti fembra fpropqr* 
zionata i-perfodisfareinqualijhe parte alla fpcranza, 
che hò di vedere vm volta quc'Pac fi d'Oria>tc, i di 

cui 
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cui cofiumi, e rici , fedelménte sii quefti foglj fi efpri- 
rnonojrìdurfi in grembo di Santa Chiefa j da cui fono 
fiati per tanti fecoli lontani, già che con cosi beiria' 
uito vengono bora inam'miti dal Settentrione coi 
mezzo della Catolica rifoluzione della Regina di 
Suezia i ne credo , che ciò fia molto difficile per eflece 
quei Popoli auuezzi à foggectarfi facilmente al gene* 
rofo Impero de gli AlelTandri , perciò ne per l'vno, ne 
per Taltio hai ragioni {officienti per dolerti , ò di ri- 
prendermi . Vidde l'Autore Rampato fotto il titolo 
DeCorporettumaio parte di quello haueua letto in_« 
Cathedra nella famofa Vniuerlìtà di Parigi , e non ri- 
cufando di compiacere à miei feotimenti, fi fottopofe 
nell' vltimà Tua vechiaia alla fatica di comporre vn*a! • 
ero volume , quale non efiendofi potuto dare in luce 
mentre egli viuea per gli accidenti di quei tempi >te 
l'hò io donato vltimamente col nome di Eù(*Sàcra, 
Vieni pregato à feufare lo ftile fé ti parefie ordinario,' 
e non conforme al delicato gufto d hoggidì, perche 
nello fcriuere egli la relazione Ridetta nò hebbe altro 
fine che la propria fodisfazionc, e nel leggerla taluol- 
ta hà fentìto riftorarfi molto , folleuandofi con elTa.^ 
dallecure grani ,& importanti negoz ,chegliappor« 
tauano li continui maneggi della fua Religione. Spe- 
ro, che in pa rte molfo da curiofo desio, in parte da di- 
uozionc, leggerai volentieri quelli foglj. Seti fo- 
disfaranno, fi raoltiplicaranno i miei contenti , fe nò, 
efercita la tua cortesia in gradire la collante mia vo-~ 
lontà di feruirti , efeufa laffctto d' vn grato Nipote 
vcrfod’vn'amato Zio. Sta Sano. 

Gofvvino 
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Gofvvino Nickel Prepofito Generale della 
Compagnia di G i e 5 V’ 


Q Vefta Mifsi*ne*t M*ntt Libén» del P. G'trtUnu ffxndim 
dti* Ptptét Cfmpsemd fi potrà fiamgace i fe cosà piaoorà 
'**' iMonfignorelUufiri($itno cReucr^diTstmo Vicege- 
lencci & al Rcucrcndifs. P. Maeflro del Sagro Palàjz 6 ,ò 
à chi s’afpmarà efiendo fiata riueduta d’ordine nofiro > & aj>. 
stonata da alcuni Padri della fiefla compagnia . Ih fede di ciò 
habbtamo fotto&titta la pcercntc io Roma i. 5 cctctpbre 


Cofvvmus 


'^C■. : 


I L Ségr* f'Uggh del P. GÌreldmt Dàitdinidd CeftHd deUdCm- 
pdguid dioieiii mandato Muncio , & Vifitatore della Santa 
Sede Apofiolica dalla fehmem. di Papa Clemente Occauo di 
PdtrUred, cP'dIid Ndtitne de'MdrtuiU del Mente Liidtu in Se., 
ridiedi Sdnte Se f etere d i Nejin signere égli nitri Sdgrd - 

tifiimi Inerhidi Gierufdlemme , cr di Terra Snntd deferì eco 
dal medeumo in quelli tre Libri è fiato riueduro da me infra- 
feti tto per commellìone di Monfig. Kcnerehdirs* Dragoni 
Vicario Capitolare > e del Molto Reu. Padre F. Angelo Giu- 
liani Vicario del Sant’Olficio . Lo giudico dignifiimo di (lam- 
pa > per efler puro >pio« pieno di dinota cario(ìtà,& infegna- 
menti di prudenza Éccjcfiallica> pecchi fia per maneggiate 
fimili affari > & imprefe . 

In fede» &c. quello di i 6 . Maggio SagratilTTmo dcllaPcntc- 
colle l’Anno 1635.10 Celèna'l^llaBeaciinma Vergine dcila-j 
- Conlblazione» 

D‘ Celfa ^oftni abbate, tà’ Dtfin'tore de Canonici I\pgtilari U- 
teranenfi Dottore Tbeologo » e Confitltore • 


ALLE 
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A lle Ope» dei P. Gicolamó Daodini dfila^ 
Compagnia di Giesù Nobile di quella Citta 
fcrue, perclie fieno imprefTe,in vece di approuatio* 
nc lefpreffion&del nome di lui ; onde Noicia^r 
diamo peifua£ ,che il prefente racconto del Viag» 
gio; ch’egli fece a| Monte Libano fcritto dalla e- 
,rudita Tua penna, e riueduto dal P. Abbate D. 

' Cello Rofìni Canonico Regolare Lateranenfe, 
'(ìa degno d'elTer partecipato alle future etd per 
mezzo delle Stampe . . Et in fede , ^c. In CcCc» 
na dal noftro Palazzo Epifcopale a 17. di Luglio 

TUnnmoVefcouo di Ceftmt . 

Si Stampi 

T, Angeli CiulUni Lettor mtaggiore di T htelogi* , e 
Vicàrio del Sànt'Vfficio . 


MIS- 
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I 

MISSIONE 

APOSTOLICA 

_ , A L 

PATRIARCA, E MARONITI- 

' ' Del. Monte Libano 

DEL P, qiROLAMO DÀfiDlKl 
Libro Primo. 


^Méfl fajfe tote afoni del V ìa^io Cap» /. 

O R R E V A l’Anno della noflra faf 
Iute 1 J9<5. quando trouandomi nella 
Città di Perugia polla nella Tofeana» 
màCapo deli'Vmbria, dato à tutt- 
huomoperféruigiodi quello Studio 
alle filofoficiie fpeculazioni , fummi 
da Roma dal Nollro Padre Generale Claudio Ac< 
quauiua lignificato con lettere delli quattro di Mag> 
gioj che hauendo rifolutoia Santità di N. S. Papa 
Clemente Ottauodi mandare perfona fidata à vili» 
rare il Patriarca, e Maroniti habitantinel Monte^ 
Libano in Siria, bora detta Sotìa , baueua fatta_iB 
elezione delia mia perfona , e Mtò fcriuUci 

A diffì' 
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i Adifskne Apojiolica, 

difficolti j fe alcuna graue mi fi prcfcntafleì olierò 

coli me nandafsi quanto prima . 

Ero io ali’hora perricreazionesì dell animo, co-^ 
me del corpo vfeito fuori di Perugia, e feorfo à vi- 
fitare riuerentemente la Madonna degli Angeli dec> 
ta in Portiuncuk) il Sacro Corpo' dei gloriofo, e 
Serafico S. Francefeo conferuato egualmente con_« 
religione , e magnifi cenza , e la marauJgliofa reliquia 
della Vergine di Chrifio Chiara da MontefalcOj tutti 
luoghi Santi vicini à quella Città . 

Al mio ritorno fiimmi prefentata la lettera, quale 
fubito letta diedi huroili grazie all infinita Bontà di 
Dio , che fi degnafse io cotale imprefa feruirfi di me, 
c mi aprifle infiemeftrada di vifitare, e prefenzial- 
mente riuerire il gloriofo Sepolcro del fuo Figliuo- 
lo, Ataltriiuoghi di Terra Santa non molto lorkani 
da quelle contrade , alle quali io veniua inuiato. 
Dato poi di piglio alla penna rifpofi al Nofiro Padre 
Generale, che fc bene mi fi ofi'criua alcuna difficoltà 
maffime della longa , e pcricolofa nauigazione, della 
quale mi trouauafcnza veruna efperienza , tutta vol> 
ta di buoniffima voglia accettaua ro l’omertà , ren- 
dendomi pronti/fimoà fare quanto per me fi folTe pò* 
tuto, e però mi farei fenza dimora pollo fubito iiv 
viaggio per trouarmi in Roma ficuramente li quin- 
dici dello fieffo mefe à baciare li Piedi del Sommo Pa- 
llore , e riceuere i fuoi comandamenti . / ' 

Così feci appunto, perche pigliato congedo da' 
Signori Perugini, e montato à cauallo il decimoterzo 
giorno 3 yifitandonuouamente la detta Chiefa della 

Madre 


Digitìzed by Coogle 


A Màronìtù Lih,I, 5 

Madre di Dio, raccomandai ade/Ta quanto* piit di- 
uotamente feppi tutto il viaggio , poi prendendo il 
cammino verfo Foligni, mi ritronai in Roma alle ven- 
tidue hore del dì prefcritto , doue ratificando la_^ 
già data parola, nient’altrorefiaua,che‘lponarmi 
da NoRro Signore per riceuerne le commelfioni >e 
confermato pofda con la Aia Santa Benedizione por* 
mi in viaggio . 

Era Si Santità in quel tempo vicino alla Pentcco- 
Rccolpenfierototto.intentoalla creazione dc’nuoui 
Cardinali, ondefìi necefiario trattenermi alcuni gior« 
ni, 'cdarludgoad vna fpedizioriepiìi d'ogn’altra-,» 
defideratainqtielia Corte, e ranco importante per il 
Beneficio vniuerfale di S. Chicfa \ Applicai dunque 
fra tanto ànegoziarè col Sig.Cai diuale Paleotto Pro* 
tettoredi quella Nationc ,ecol No Aro Padre Gene- 
rale,' da’qualiintefià pieno titttociò, che in quella 
Miffion&fi deddciaua da Sua Beatitudine . « < x . 

^ Aari;d gli anni fcorfi molto finìAra^ 
mente informati da alcuni il Santifiimo Sommo Pa- 
Aorc,:c li Signori Cardinali , e |di vantaggio im- 
putata quella Natione di molti errori, e grauiffime 
heréaie:, dalle quali procurarono con ogni folleci- 
tudinemoftcarfì netti-, & innocenti que’Nationali., 
che per all’liorafi Érouauano’ln Roma; mà affer- 
mandogli^*, e n^ndogli altri , non fi potè prò, 
cedere ÌIÌMbe,ne faperfi con certezza, ò eh mezza la 
vet-jtà>^J|pt con molta fpefaiuifi mantiene vn_* 
Collepw^uella Natione, e con gra n fatica, c Acn- 
to fi amroaeArano nelle buone lettere, e feienze piu 
t A 2 graui, 
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grani > anzi pochi mcfi auanci era con grofla ermiftu 
rata fomma di denaro.egran pericolo dcTurchi fiato 
di là condotto per lo ftellb fine buon numero di Fan* 
ci 11 Hi } gran parte de’quali per l'età , e lofficienza fi ve» 
dcua poco atta alle feienze > finalmente s’intendeua/ 
che alcuni hauendo finiti li loro ftudj, e molto bene 
ammaefirati nelle Filofofie ,e Theologie, rimandati 
colà Tanno palTato > refiauano oziofi , ne punto ado- 
perati nell’aiuto fpiritutle , à quel paefe tanto necef- 
fario i fecondo il fine , che fi pretende da tutte le de&i 
cefpefe , e fatiche* ' ' 

Fìi per canto dalia molta prudenza di S. Santità 
rifoluto d'inuiare in quelle parti perfona , che della 
credenza }C religione di quei Popoli riportafie minu- 
ta, certa, e fedele informazione, & infieine tratean* 


docon elfi, difponefTe quanto foflè da elTa giudicato 
à quello capo vtìle , e necelTario j poi detenmiriaflc 
l'età , e fofficienza di quelli , che per l'auuenire fido- 
ueuano mandare al Collegio Romàno, & il modo di 
mandarli fenza pericolo , ò trauaglio , &in vltimo ri- 
crouaife proporzionata occupazione, e gioueuole*^^ 
efercizio à quelli, che èrano tornati, ed erano neH’aa« 
uenire per tornar ui , conforme al defiderio efpet- 



{azione , che d'efiì JÉiaueua con infiicuire ancora , e 
fefofsé bifognacD dlnoguereChiefe parochiaH, alle 
quali douefiero attendere con ogni cura ,e vigilanza. 


■^ueBo 
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fucilo che in Rema pafso col Papa Qap, II, 

A LL’ erecuzione di tatto quefio io fui chJa> 
inato, però fatta la Promozione deili Por* 
porati Prencipi di S. ChieEa , &accrcfciuto 
il Venerando Collegio di Tedici ben degni > e quab'lì> 
cati Soggetti , alli vndici di Giugno giorno dedicato 
alT Apoftolo S. Barnaba mi prefentai profirato a'San- 
ti Piedi, doue benignamente accolto m’ofierfi con 
humili parole à prontamente feruire S. Santità in ciò, 
che mi fbfieiinpofio, e riferendo quello, che m’era 
fiato aperto della Tua volontà, la Tupplicai fi degnafie 
fignificarmi. Te altro per aimentura fi fofie compia* 
cima diaggiongere; poi, perche mi fi offe tiuanoalcu', 
negraui difficoltà , sì nel trattare quello, che giàha- 
ueuaintefo,come per impiegare quelli, che tornaua- 
no colà da Roma, nè fenza l'aiuto ,«fauoie di S Bea* 
titudine fi poteuano in alcun modo fiiperare , non la* 
• (dai di proporle ad effetto ,che efiendo Tupcratc, ne» 
fiafie libera, e facile firada ad effettuare totalmente 
quanto fi pretendeua . Doppo quefio le addiroandai 
quale facoltà refiaffeferuiu di darmi in quelle bande 
di Leuante , sì neU afiblnere dai cali , e cenfure rifer- 
nate alla Santità Sua, come nei dirpenfare dalle i rrò» 
golaritàfiipplicandola in oltre volcfie Todisfarfi fa» 
tiorirmi d accompagnare quefio mio viaggio con_> 
gualche grazia Tpiricuale, facendo godere à quelle^ 
geiui tanto rimote dalla Santa Sedealcuna particella 
del Sacro Teforo cqmmcfio alla fua prudentiffiina 
- ~ , dillri* 
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didribuzions > finalmente douendomi io portare cosi 
vicino à luoghi 4 ne'quali fi degnò il Figliuolo di Dio 
operare la nofira falute (offerendo per quella, crude- 
lìffima morte , le chicli con rtuerénte cuore , & humi- 
li/lìme parole la Santa benedizióne per potere colà 
ancora Aendere i palli, e con le ginocchia piegate à 
terra riuerire diuotamente,<S£ adorare il gloriofo, e 
Santo Sepolcro. 

Vdì tutto con attent’orecchio,e benigno vifo il San- 
to Pallore, e come io rellai di più dire,cffo così rirpofe. 
guanto *U'éndMre a. GicTHfMlemme ( ftr comimUre d* 
q»effvltimo)N6Ì vi por turno molta muidUye fe cifbjftle~ 
cito vi tndarefsimo Noi ftefsi dt buon* voglia , però itene 
con la Benedt^one di Dio,e pregate per No$ ; Del che io 
rendendogli le debite grazie, per leuare il fallidio deL 
la fenile memoria foggiunli il primo, e fecondo pun- 
to, quali elfendo pienamente chiariti, mi concefiélibe- 
ramente nel terzo facoltà in tutte le cenfure,e cali rl- 
feruati,mà ritrouando qualche difiicoltàfolamente.^,» 
nel difpenfare da vna fpecie d irregolarità , mi córoife 
trattarne col Sig. Cardinale Santa Seuerina fommo 
Penitenziero, quale riferendo à S. Santità vdirebbe 
da efla l'vltima rifoluzione , e quella fu poi d'amplif- 
fima facoltà fenz’alcuna riferua . Mi concelfe ia vl- 
timo benignamente quella qualità, e quantità d'in- 
dulgenze , e grazie per Corone, Grani , Medaglie, 

Croci , Agnus Dei , Reliquie , & Imagini, che » 

appunto io haueua addimandaco>onde nient'altro le- 
llandofià trattare parti] dopòd'hauer riuerentemer^ 
tf ribaciato i Santi Piedi • • . : . . . = 
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V U^io daRfima à Vcntzìa^e eia che im Actaddel 

C^p. UL ' 

< • * . 

F V’ fatta fubito la fpedizione del BreueApo-^ 
flolicOj eli Giugno vkìto iodi}Romati« 

prefi il camino verfo Perugia,doue li i7.gìun- 
fi ad fiora di pranzo , & il Padre Fabio Bruno , che 
nd doueua accompagnare in quello Viaggio^eflendo- 
fene venuto à polla da Macerata vi fopragiunfe li 1 8. 
IPartiromo il dì feguente per la llrada di Fiorenza , & 
iui il terzo giorno celebrammo la Santa Mefla^indi di 
l>uon mattino montando l’Alpi vedemmo li 23. Bo- 
logna j li 24. Ferrara, e Venezia li 26, Quiui dop. 
po hauere io fatto quattrocento, e più miglia dicam* 
mino viddi ogni cofa poco meno , che turbata, e 
troncata quali affatto la tela ordita , perche eflen- 
do da Roma con molta femplicità fiata da alcuno 
fcritta la mia andata à cert\no , che fc ne pafiaua 
alle ftelTe bande , e però publicata non pure in_^ 
quella Città , ma appreflo ben cinquantaquattro 
Hebrei, cioè cinquantaquattro fpie nemicifiìmc di 
noi Chriftiani, checranoper nauigarc in Scrìa fc- 
prala medefima naue chiamata Molla, parue, e con 
molta ragioneà quei noftri Padri grandcmentc_jj> 
pericololo il palTarfene colà perfona mandata dal 
Pontefice Romano in tempi tanto turbolenti ,e pieni 
diguerra trà Chriftiani, e Turchi, onde hauendone 
c/figiàdato l’auuifoalNoftro Padre Generale, ven- 
ne rifpofia, che vi fi penfafle , e confultafie bene, e 

giudi- 
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giudlcandoC pericolofo fi trai tcneife l’andare I nè fi 
palfalle più oltre . Io tion vedendo doppo il nollro 
arriuo fatto altro maggior romore feci illanza fi fe- 
guitafle alianti , non già con quella Naue de'Giudeij 
màcol più coperto ; e fiimdato modo, che fi Me po- 
tuto . Furono pertanto con Ogni dil^efìza follecioi' 
niente appreftate tutte le cofeneceflarie allanauiga.* 
iionc , e cangiando I habitonerodi Rcligiofo in bigio 
di pellegrino , mutai ancora fenza rifpeito il nome j e 
la Patria, nominandomi io Renato Bucci Francefe, 

& il mio Compagno Fabio Dauerto Veneziano. Pi- 
gliai in oltre in compagnia vn Giouane Maronita-# 
chiamato Giofeffo Eliano, acciò ci aiucafie per Intef* 
prete, cper altre occorrenze, mà differendo di fare 
Vela la Naue, nella quale difegnauamo d'entrare^ 
rifoluemmo intanto prima d ingolfarci ne più lon- 
ghi trauaglj del Mare di andarcene à Padoua à ri- 
uerire il Santo , e con tale occafionc vifitare alcu- 
ni noftri buoni amici, c confolarci conefliper due, 
ò tré giorni , ' 

Jiaui^dzjone day’enezjdàCandié Capili . 

T ornati di là , e paffando al Porto di Mala- 
mocco diftante otto, ò dieci miglia da_# 
Venezia entrammo lietamente li i4.di Lu- 
glio giorno confagrato al Santo Dottore Bonauen- 
rura , nella Naue detta Tomicella , e AgoftinaL# • 
Quella da noi fù giudicata buona , e ficura per dif« 
fenderci nonfolo dalli affalti dell'ondc, mà da'cat' 

tiui 
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tuxi;incontn accora d’huomini nemici ^ fi per lafua^ 
grandezza eficndo capace di ben nouecento botti j 
coraeperlafotfidenza del Padrone, e Marinari , che 
lagoueinauano, & anco per li molti ^ e grcfii pezzi 
d’ Artigliar ìa , cd'altre monizioni . Non fi fece però 
fiibjto vela, non eficndofauoreuoleil vento, anzi fi 
tardò fino aili 17. giorno del gloriofo Confefiore 
Sant’Aleilio, nel quale parendo a Marinari opportu- 
no il tempo , vfeimmo di Porto vn'hora auanti gior- 
no rimburchiatiCpervfareilnomcMarinatefco) da 
molte barche-. Quiui ficome à tutt'bore fi prous-^ 
mutabUe,& incollante il fofio de' Venti , oodefalla- 
ce riefee l’arte del nauigare, così mancandoci quelli 
quafi fiibitotcdin così calda fiagione chiedendo noi 
alla fatica pallata qualche ripofo, tefiammo in tale 
bonaccia, che per ifpazio di quattro giorni , e dal» 
tretante notti, con tutto che vifclTe vfata ogni podi- 
bile induftria fi fecero à gran pena cento niiglia i aiu- 
utipoi da maggiore, c più fauoreuole forza , e da 
poppa forpinti facemmo afiai più velocemente if 
rellante delcammino, & bora da quella, bora da_^ 
quella parte fcoprcndo diuerfe Ifoie, & fcoglj, cd 
inpochehorelafciandoledoppo le fpalle, paflammo 
il tempo aliai piaceuolmente . 

Vedemmo prima d; tutte al lato manco Illria fog. 
getta alla Sereni dima Rcpubl/cadi Venezia, & al de- 
liro Tal co monte d’Ancona molto ben noto à ciafeuno 
sì per edere nellinodriPacfi, come per apparti nei fi 
al Dominio della Cbiefa. Gì fiptefentaronopiìi ol- 
tre à manca due fcoglj non ha b itati da pei fon a alco- 
li na , 
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na , l’vno detto il Pomo, l'altro Sant' Andrea, ‘quello 
fenz'alcun Signore, quello de'Veneziani^e due altri 
luoghi degli lleilì Signori coltiuati da Chriftiani ; il 
primo fi chiama Bufo, l’altro Elifa. Sividdero poi nel» 
la ftefia parte Gaza, Aufta,e Meleda tutti luoghi de’> 
Ragufei , e fràquefti nella delira la Pelegofa tenuta 
pure da’ Chrilliani . Compatuero doppo quelli a fini» 
lira Ragufa Città famofa , e celebre > Bocca di Cata- 
ro, e Budua , luoghi sì bene de’ Veneziani, mà mefeo- 
lati di Chrilliani, e Turchi . Anticari , Dolcigno, 
Durazzo , Safano , la Vallona , e Cimarra habitat! , e 
gouernati da'Turchii Fano fcoglio de’ Veneziani 
dishabitato per tutto, Corlìi,CefaIonìa, il Zantc, 
e Strinagli tutti de' Veneziani, e ripieni di Chrilliani 
Greci. Dilungatici alquanto da quelli , e llenden- 
dola villa pih oltre , feoprimmo Nauarino , poi Sa- 
pienza , Cauogallo , c Camatapano appartenenti à 
Turchi, e coltiuati da cfiìmedefimi, epiù oltre pure 
à manca Cerìgo , & à delira Cerigotto ambo deìla^ 
Signorìa di Venezia; Nella quale fpiaggia conti- 
nuando il rimirare, ci fi mollrò in fine la defiderara 
Candia , c non molto doppo vi arriuammo felice- 
mente. 

Delf Ifola , t Città di Cétndia Cap, P'’, 

A Nefliin altrode'fopradetti luoghi , fuor che 
à quell'vltimo s’accollò mai per preder por- 
to la noftra Nane , perche portauafelTanta 
Soldati , che da’Signori Veneziani , dc’qualijè l' Ifola, 

erano 
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erano tduìàti à quel Preiìdìo . Pertanto lafcìato à 
Oftro il Capo S. Giouanni , ouero Cofo Lione ^ c fc- 
guendo il Capo Spada già detto Cimario^chc riguar* 
da Tramontana , n'andammo tànt’oltre^ che à rnezz» 
hora di notte delli 30. dello ftelTo mefe j nel quale fi 
era fatto vela gettammo l’ancote alla Frafchia lungi 
otto miglia dalla Città , quale per eflerc la principale 
dà nomea tutta ITfola. Quiui douendo ripofare per 
qualche tempo vrdmmo la fegucote giornata di Naue 
con vna Galera j che venne à leuarc liAidettl foldati* 
de andammo alla nominata Città. 4, 

QueUTfoIa , che da gli Antichi fu detta Creta j è 
molto famofa non folo perla Aia grandezza, elTendo 
ben di cinquecento feflanta miglia di circuito, di due- 
cento cinquan ta di longhezza , e di felTanta, douc la 
larghezza è maggiore, A che rcAa con figura longa ; 
mà molto più perle antiche carte e/Tendo grandemete 
celebrata da tutti li Poeti 'per efsere fiata Patria delli 
Dei, e quiui nudrito Gioue nel Monte Ida, oltre il 
marauigliofolaberintodi Dedalo > che fi crede efsere 
flato prefsol’antìca Città di Cortina , e l'ottime leggi 
di Radamanto , c Minos,che gouetnarono quei Po • 
poli doppo il Padre G io ue,& inAituirono la Repu- 
plicade’Cretèfi. 

Vi furono già cento Città famofe, come che no- 
uantafole habbiadeferitto Homcro neirOdifi;e:i_j . 
Quattro folamentc, c non piu reftano hoggidì, la Ca- 
nèa, Retimo, Candia verfoPonente,cSittia vcifo 
Leuantc, delle quali fortezze importanti fono Can- 
dia, eia Canea. Sitrouano due Porti Spinai onga, 
lì 2 ‘ da 
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eia Suda j oltre alle Spiaggie ^alk quali fi poflbno 

accollare le Naui. 

Scà nel mezzo deirifoiala Città di Candiatdodici 
miglia lontana dall Antro di Minosj Staffai videa al 
Monte Ida . Ella è veramente fpaziofa, e grandCsinà 
molto rouinata per li gran terremoti, che la fcoflero 
à gli anni pafiati. Le cafe quali tutte fi vedonodi tufo, 
ò limile pietra > gli edificj non deformi > ne brutti » 
non coperti però con tegole, ò coppi fecondo l'vfo 
d'Italia, e paelidi Ponente, anzi fìcome fi vede per 
tutto nel Leuante (fe non è la fola Città d’ Antiochia, 
checuoprelelue fabrichealnollromodo) con piani 
terragl j di creta , ò calce > ò altra millura diligente- 
mente battuta, che trafmettono per i fuoi canaletti 
da i lati Tacque di pioggia , e fe non erro di molto, ol- 
tre che gli huomini , che habitano quei Paelì, non fo« 
noindullriofi , e molto meno di politezza ,e vaghez • 
za curiolì come li nollri , credo che per tre caule folfe 
in quelle bande introdotta Tvfanzadi terminare gli 
edificj in quello modo, Tvna per minorare la fpefa ì 
l'altra per la comodità di Aendcrui panni', e le buca- 
te, e per domirui al frefco TeAate, quando per gli 
eccdliui caldi, che vi regnano non polfono dentro le 
cafe quietamente fotto li padiglioni ripofare ne'foli • 
ti, e preparati Ietti, perche llendcndoalThorafopra il 
terraglio vna fìuoia, e l'opra d ella taluoltavn a col- 
tre , ó tapeto , così fi giacciono, & dormono ripofata. 
mente all’aria fcopcrta,che iui è foauillìma,non efifen- 
do quella punto nociua alla fanità de’corpi humani. 
Laterza caufa di queAo modo di copritele cafela- 

ranno 
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Tannò forfè ftate le rade pioggie ^ che cadono in quel- 
le contrade, fcorrendo bene Ipeflb li fei meli intieri, 
e pi bfenza gocciola d’acqua, e mi dilTero all’hora.^ 
non efleraipiouuto dal fecondo giorno di Febraro, 
ne afpettaruifi pioggia fino al mefe di Nouembre . 
Viddi le ftrade molto ftrette, brutte, e Cozze. Vi 
mantiene la Republica di Venezia per guardia di 
quella Città due roilla Soldati in circa non folo in_> 
vna bella fortezza, chevihà, riguardante fopra lima- 
re, ma d jfiribuiti in altri diuerfi pofii, doue fanno pre- 
fidio, ed oltre à quefti alquanti altri nella Canèa; il re- 
cante degli habitantiè quali tutto de’Greci, frà quali 
firitrouano alcuni Nobili Veneziani , perche eflendo 
fiata quefi’lfola da Bonifacio Marchele di Monfcr* 
rato venduta à quei Signori l’anno 1194* mandaro- 
noelfiad habirare colà da Venezia alquante fame- 
glie di Nobili, c Cittadini^ poi fendofi ella ribellata 
fùnQuamentefo^giogatal annomiilc trecento qua- 
rantatre, edoppo quel tempo ne fono fenapre fiati 
quieta , e pacificamente Signori . La campagna fe ^ 
bene li troua montuofa,c per lo più nonfolamcntc fie- 
rile , mà in molte parti fpogliarad ogni albero, & her - 
ba hà però alcune pianure molte miglia longhe tanto 
più fertili di grano , vino , oliuc , narand , cedri , ed’ • 
ogni altra cola ; vi fono ancora le grane da colorire i 
pantù , ficome in molta copia le cere , il miele , li for- 
maggi , e l’herbe medicinali , fi che il viuerui è molto 
graffo, & abbondante Sopra tutto vi fono in molta 
quantità preziofi , e generefi vini, frà quali auanzano 
in pregio li mofeati , che dallioneno prattici fono fii-' 

mati 
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fnati maluagte, poiché queite nonnafconoiuì j ma 
in va’altra Iloletta , che fi nomina per appunto MaJ- 
uagìai Diuengonogli habitanti perla bontà de vini 
grandi/fimi beuitori, ne rade voice accade > che due , ò 
tre compagni fi afièntino à picd’ vna botte ^ ne indi fi 
partono prima che quella dei tutto rimanga vota . ' 
Quelle contrade fono libere affatto da ogni vele- 
nofo j e nociuo animale, non vi fi teme ferpe , non_^ 
feorpione , non rofpo ,non lupo , non tigre , ne altra 
fimile beftia , raà per tutto giorno , e notte fi viuc«_d 
con fomma pace » e ficurezza , Cofa in vero molto no- 
tabile mi parue quella, che da perfone degne di fede 
mi fìipercertiflìraa raccontata , e cheli legge appref- 
fo buoni Scrittori, che nell’alto monte Ida, quale vid* 
di moftratomi da lungi, nafceua vn herba di takeoa* 
ditione,evirtù,che indora li denti à tutti gli animali, 
che d efià fi pafeono , il che fi crede pofia ragioneuol- 
mcnte procedere da qualche miniera di quello me- 
tallo, che fi troua racchiufo nelle parti interiori di 
quel monte. Trouafi parimente iui vn'herba detta.;* 
Àlimos > che leua la fame per quel giorno à chiunqile 
la morde, ma quello, che quiui tutto dì fi proua, è fc|» 
pra le forze della natura , e certamente diuino,po|J 
che nelle piane , & aperte campagne , fra la comu- 
nale terra fi trouano certe monete tal'vna di ramer 
altra d’argento, quali dicono efiere iui refiate fino dal 
tempo di Santa Elena Madre di Confiantino il Gran- 
de , e però comunemente fi chiamano monete di San- 
ta Elena . Quella trouandofi in quei paefi con man- 
camento di denaro lo fece di cuoio, e quello fpen- 

den- 
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dendo diuènne di metallo bora serperìmentain-i* 
detta moneta marauiglìofa virtù in liberare dal mal 
caduco qualunqucne tiene alcuna in mano, ò fopra-^ 
la carne ignuda . _ 

GuAai grandemente nellintendere quelle cofe^^ 
mà tanto più mi difpiacque , e meco medefimo biafi. 
mai l'vfanza di quelledonne,che mai efeono di cafa_^ 
con la luce del giorno , ne vanno à MelTa , ne alla_» 
Predica , mali bene tutta la buia notte molte infìeme 
accompagnatele fpelTo con huomini ancora,fc n^»,® 
vanno feorrendo attorno per le publiche flrade , & 
alle Chiefe, che perciò reftano aperte . cofa intiero 
molto bialìmeuoie sì per rifpcttodel Culto Diuino,al 
quale in partealcuna non fodisfanno, sì anco per il 
decoro donnefeo , doue che farebbe di edificazione , 
fe modeftamente v’andafiero di giorno j e col chiaro 
lumedèlSole. • f v- - ' 

; Sarebbe vno fcriuere trop|$b in longo , fe lì voleflc 
dire dell’immondizia de’Prelati,Sacerdoti,& huomini 
di Chicfa,delloScifma dalla Chiefa Latina, delle ma- 
ledizioni , e fcomuniche , che mandano à quella nelli 
giorni Santi in vece delle diuote orazioni , che nello 
ftelTo tépo fi porgono da noi à Dio perla loro conucr- 
fioac,e falutCKlel Rito Greco,della fuperbia, & ano- 
gaza,'deirofiinazione, e pertinacia, del mancare di fe- 
de, e difficile mododi negoziare,e cótrattate co quel- 
le genti,delle infinite Stregarle, e fupetftizioni, dell’- 
lìorrende, e continue beilemmie , & altri limili vizj, 
& abufi , quali non fi potrebbero fenza gran disgu Ilo, 
f dolore, neda me raccontare con la lingua}ò fcriuere 

con 
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con la penna , ncdaaltri con 1 orecchio vdirè, òkg- 
gerc con rocchio. In fomma con gran ragione hauendo 
apportato l’ ApoftoloSan Paulo il detto d vnodi loro 

ftclTi Poeti Cretenjes femptrmendaccf ,rHal*beftÌA{vCH^ 

tres pigri ,con(cìtmniìo\o aggiunfe Tejhmonium hoc 
verum r/?,c per certo molto mi farebbe riufcitamolc- 
fta la dimora iui d otto giorni, maflìme continuamen- 
te conditi da grandilfimi, & eccefliui caldi , fe non^ 
foffe ftata temperata dalla molta carità , e dolce con- 
uerfazionc de’noftri Padri Benedetto Benedetti , 
Piaccfco Parochet tinche iui fi trouauano in Milfionc. 

i y 

Pajfaggio àCiproyC ^ico'sta Qap,VI, 

P Artìti dunque lieumente con vna fregateli a_j 
per ritornare alla NaucliS. Agofto due bore 
prima che fpuntafle T Aurora, rientrdmmo ir» 
quella poco doppo il Icuarc del Sole,& alle Tedici ho> 
re alzate l’ Ancore , c fpiegate , le vele nauigandocon 
profpero vento pafiammo tutta l lfola lafcianddaà 
inandcftra. Entrammo poi nel golfo di Scttalìa già 
grandemente fpauentofo , e pcricolofo a’nauiganti , 
màhorapiù piaccuole,ebenignodoppo che Santa 
£lena venuta colà , c veduta la furia, eminaccie di 
quello vi gettò l’vno de’ Sacri Chiodi . Andando per 
qucfto vedemmo à finiftra Caflb,c Scarpantohabita- 
ti da Gr cci,eTurchi,c foggetti alla tirannìa di quefti. 
Reftarono poi allo ftefibJato Rodi , e rutta la Cara- 
*uania fenza elTereda noi punto feoperte perhauere 
troppo à largo pigliato il corfo della nauigazione..^ , 

onde 
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I onde fcorrenda tre giorni > e tre notti Tenza vedere . 

I mai terra, naà foto Gelo >c mare 3 & arriuati alli do< 

I dici à Cipro ci fermammo sii 1 bora di Vefpro , à Lc< 

I misò > doue più volte parte per parte fu con molta cu< 

rìosità vifitata tutta la Naue da gli babitatori del 
I luogo ,maffìme Turchi , neparue à noi , fé bene vi di^ 

I morammo tre giorni, vfeire di quella , non clfendoul 
I cofa degna d ecere veduta, ne alcuna Chiefa , nell a 

I quale haue/lìmo potuto celebrare li Diuini OfHc;. 

I Di là n'andammo li i6. del Mefcalle fedici bore 
I à paline , e portati da gagliardo vento vi giungemmo 

I prcftamente,c due bore prima, che sofcuralTe il Sole, - 

trouandofì lonuni da Candia ben fcicento migli a_4. 
Defcendemmoallido di buon mattino la feguente^ 

I giornata , e fenza punto rcflare andammo all'Amica 
I terra dilèante non più d vn picciol miglio ad albergo 
I invn Monaftero de Padri Zoccolanti, quali in ben 
I poco numero iuiftanziano per feruigio, 8 c aiuto de 
I Mercatanti Italiani. La Naue, che colà portatici 
I haucuafegucndollfuo cammino n’andò in Alcflan- 
drctta,ondeconucnneà noi cercare altro paffaggio • 
per Tripoliin Scrìa, quale non trouandofi così pron * 
camenre fummo necc/ntatì trattenerci alquanti giorni 
in queirifola , eper non perdere totalmente il tempo 
lafciai il Padre mio compagno rqualc doppo la parti- 
ta da Candia era ferapre fiato indifpofio)in letto con 
febrefotto la cura di quei buoni Rcligiofi, e dclgio- 
uane Maronita, che haucuo condotto per nofiro fer- 
uigio, & accofiatomi ad vn mercante Veneziano huo • 

• 00 da bene , e graue , che in quelle bande dimoraua, 

* C per 
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per fue roercatanzìe me n’andai à Nicosìa,da gK anti- 
chi detta Lettcaj e poi Leucoto Città principak^ndi 
lontana ventiquattro miglia^ e già ArciuefcoMdo , € 
Metropoli di quel Regno per vifitare al meglio, che 
hauelB potuto , ò almeno prendere informazione del» 
li bifogni fpirituali de’Maronìti,che in non picciol nuj 
mero viuono in ^e’paefi • 

E’ permeilo folamenteà Turchi l’entrareà canali© 
in quella , ò altra Città fimilc , chefia di fortezza.*. 
Alli Chriftiani, & adogn’altra perfona conuienc^ 
mettere piede à terra fubito che fono giunti alle port^ 
poi palTate quelle è lecito à Aio piacere tornare in fel- 
la , & andarfene aH’allogiamento . Così comanda la 
Superbia Turchefcha. Entrato io adunque nella Cit- 
tà fui dallo ftelTo Mercante Veneziano molto cortc- 
femente condotto alle proprie fue cafc , & albergato 
in effe , e doppo hauere conripofo , e viuande riftora- 
to alquanto il corpo dalla llanchezza per il viaggio 
paffato , n’andammo à vedere ciò , che degno era d’eC* 
fere veduto , e fopra tutto le Chiefe • 

Della Città di INicosta , e Qìiejè^che fona in 
quella fap, Vi U 

G Rande, & affai bella trouai la Cittàfecondo 
il modo di fabricare di Leuante, ma però m 
molti luoghi diffrutta per le guerre paffa- 
tc , quando (ventifette anni fono, così la Diuina Giu* 
A izia punendo li graui peccatile feifma di quei Greci) 

fu da 
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fh da Turchi violentemente con tutto il recante dellV 
Ifola rapita dalle mani della Sereni/lìma Republica di 
Venezia . Quiui doue già era in diuerfe parti ho- 
norato > e con adetto pietofo nutrito il Santiilìmo 
nome di Giesù > bora con dolore infinito de’Chrifiia* 
nifi ode da voci temerai ic inuocare rempio,e falTo 
MahomettOj e doue dirizzate erano Chiefe, & Altari 
ad honore della gran Madre di Dio, e d’altri Santi, fi 
vedono adefib Mofehee del falfo Profeta,frà quali è 
anche l'ampio , e magnifico Tempio, che già fìi con^ 
grandiflìmafpefafabricato ad honore della gloriofa 
Santa Sofìa; non vi Tuona però campana veruna in_# 
fegno degli Vificj Diuini, come già ne’tempi pafiati fi 
cofiumaua , anzi ne meno vi Te ne vede alcuna , ne pur 
per difiinguere , & auuifare I hore del giorno , e della 
notte, trouandofi le Torri, e campanili ò voti di cam- 
pane, òdifirutti , e gettati à terra, perche fendo tut- 
te quelle fiate rapite dall cmpie , e fagrileghe mani, e 
conuertite in altro vfo di guerra , fono diuenute ma- 
teria d’artigliatìa , e di bombarde . AH'indifiinto ,& 
inanimato Tuono de’metalli c fucceduta la difiinta,ed 
animata voce degli huomini, quali Talcndo à tutt’ho- 
re fopra li campanili, ò torri lignificano quelle à gli ha- 
bitanti, e con tal regola fi viuc non folamente in Ni- 
cosia , ò pure in Cipro , mà in tutto l’Oriente . 

Quattro forti di Chiefe iui fi trouano, quali tutte 
difiintamente viddi nella fudetta Città . 

Tengono il primo luogo sì in numero, come in beU 
lezza , e grandezza d'edificj le Mofehee Turchcfchc, 
nelle quali, come che permeilo, non mi fofic l’entrare 
C a fco. 
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fcoperfi però beni£mo per akune ferrite ipertdij 
che U ’prindpale» e pih d'ogn’altnbella^einagiii- 
fìct era quella pofta nd già Santo Tempio di So- 
fìa empiamente profanato • Qoefta nient’alcro èj 
che vn ampio > e fpaziofo vafo con fue naui, 
colonne , come G vedono nella maggior parte del- 
le nohre Chiefe» fenza però verun aitare» fenza 
imaglne» ò pittura di Dio, ne de’ Aioi Santi, mà per 
tutto folo nudo, e bianco muro* Auanti la porta.^ 
del detto Tempio ftà edificata vna bella, egrande 
fontana , quale prima non vi era , quando regnauano 
li Chrifiiani ,e lauandofi con l'acqua d elta la tomini- 
tà del capo , le mani , & t piedi entrano poi nel Tem- 
pio à fue bore , malfime doppo il meriggio , doue dal- 
la turba nemica dei nome di Chriflo r'ode con modi 
impoliti,e fconci inuocare Dto,& il falfo Profeta, gri- 
dando eglino ad alta voce tìó//J HaIUì Chibàr 
Mthemet fur HaUi^ che tuona in noflra lingua Dié 
Dio grande Dio, L^lAbontttto fitto , ò compagnttli D/^ 
con altre molte fciocchezze, e beftemmie, che dall inv- 
monda bocca fi latciano vtdre tuggeriee da folta fe- 
de à cuore impuro , ed ignorante . Chi non interuie- 
oe infieme con gli altri à quelle pubh'che orazicoi , 
te è di qualche grado ,ò nobiltà, priuatamenteora_« 
nelle tue cate,òaltroue douunque fitroua, vokaco 
àmezzo giorno topra vna fiuoia, ò tapeto, ne fola- 
mente con alcun tegno s'inuitano ali'orazione in_# 
queiriiora , mà vi fi trouano anche alle ventiuna , alle 
ventitré, à due bore doppo il tramontar del Sok, à 
mezza notte,vn bora auanti giorno, óc ai leuardcl So- 
le» 
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le I fette volte appunto come noi . Il Modo d'orare è 
que AO) iècondo che io Aeflo con gli occhj proprj vid- 
di più volte ÌB alcune cafc priuate . Saliti che fono lo- 
I pra la A uoia , ò tapcto Aanno prima in piedi , poi fi 

I chinano toccandofi con i pollici d'ambe le mani la_^ 

I parte del capo, che giace doppo le orecchie> c ul vol- 

I ta ergonfi fubito toccando la terra con le mani tafho* 

I ra poAe giù le ginocchia , ò più toAo fedendofi sù i 

I calcagni percuotono con il fronte leggiermente la^ 

I terra , poi leuatifì in piedi tengono modeAiflimamen- 

I te le mani auanti il ventre , e mirando baAo con gli 
j occhj borbottano pianamente le fue orazioni , quali 

I più longamente recitano chinandoli più volte à terra, 

I c toccandola col fronte, poi alzandoli , egiùououa- 
I mente ricadendo , li lìcdtmo tal voltasù i calcagni an- 

j cora , òcon le gambe incrocciate fui pauimento , ne 

1 ad altr’vfo feruono que Ae loro Mofehee . 

, Occupano li Greci l’altra forte di Chiefe , delle 
I quali non mi par douerc dir’akro , fe non che venen- 

. doui da qualcheduno dc'Latioi celebrata laSanta_^ 
j Mefla, Aimano,che per purificarla pofla elTerc ba Aan - 

I te à pena tutta l'acqua del va Aifiiino Oceano, tanto 

I lauanoefiiglialtari, e la Chielà tutta , filmandola 
perla MeAa Latina totalmente imputa , eprofanata , 
! impcrochc noto è affai il fermentato, e tutto il Rito di 

, qucAagenremoko piùnemica,emaledicente dànoi 
Latini, che dc'Turchi* Mi diffe il Mercante mìo ho. 
j fpltc, che haueuano quei Saderdoti negata l affohr. 

zione nella Confeffione Sacramentale ad vn fuofa> 
I migliare di natione Greco, perche fcruiua vn Franco 

(così 


v4poJìolicd ^ 

(così chiàòÀàno efli tutti quelli j che fegóonó il Rita 
Latino ) nefarà fuori di prepolìtO; per elTere accadir* 
co alla fteiTaperfona raccontare qui vn altra ioroin- 
tolerabileruperfiizionejòabufo, òpure ignoranza]^ 
perche confelTandofì quello d’vn certo fuo peccala 
molto comune , & ordinario , dilTe il Sacerdote oi^ 
gandoli TafToluzione , che per alToluerlo era necefla*^ 
rio fì chiamaflero fette Sacerdoti > quali chiamati , c 
con qualche denaro animati , lo fecero flendere come 
morto in terra j e finalmente recitando fopra d'eflb al* 
cune loro orazioni lafiblfero . Vfano comunemen^' 
te chiedere denari perlafibluzione, e negarla quando' 
non li riceuono , pretehdendo per afibluerli dalli co- 
muni > & ordinari peccati quattro, cinque^ e più feudi- 
Per altri più graui ibglion o in luogo di penitenza prò-' 
hibire loro la Santa Comunione per quattro, cinque, 
e più anni; forfè ih odio, e difprezzo de Ila Chiefa Lhw 
tina , che fotto grauifiìme pdhe ogn’an no la impone, il 
che più facilmente farà creduto da chi haurà veduto’’ 
certi giuochi di quella gente , ne'quali introducendo^ 
Perfona Latina bruttamente l'ingiuriano con fchiaffi/ 
perco/Te nel nafo, e mille altri fcherni. « 

Li Franchi ò pur Latini vi hanno vna fola piccìo& 
ChiefiuOla,ò più tolto Cappella molto ben tenuta, Se 
officiata da vn Prete vecchio huomo da bene sì, mà 
diota, e priuo di lettere, al quale alcuni Mercatanti 
Italiani , che iui dimorano, prouedono affai larga> 
mente sì di vitto , come di veÀi, e d’ornamenti fagri’» 
Finalmente i Maroniti ancora vi tengono la Chie- 
fa loro, quale yii^poueriffima, etantomalproue* 

■ " duta 
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dutad’Itnaginijtouaglie^candellicri, pietra Sagrata^ 
calice pianeta , e d'ogni altro occorrente ) che mi par 
ue cofa molto lagrimeuole . Dimandando poi minu 
tamente à più perl'one pratiche Italiane>Greche,c Ma 
ronìtedel Rito , c d’altriluoghi loro (parli per Tifo* 
laicomprefìjcheil Rito era del tutto comune xol re* 
dante della Natione ( della quale dirò poco appref» 
fo , poiché li viuono con Tobédienza delio dclfoPa* 
triarca) e che i luoghi conlìdeuano in altri diecinoue 
Villaggi, ò terrei Metofcì, Fludi, Santa Marina, 
Ofomatos, Cambili, Carpafcia , Cormachitì , Trimi. 
tia,Carapifàni, Vonò,Cibò, Ieri vicino à Citria, 
Crurcìda,Cei'alauriro,Sotto-Crufcìda,Attalù,Clei. 
pirio, Pifeopia, Gadria, in tutte le quali hanno Ghie, 
fé , doue vna , & in chi due > c tre , con vno ,òpiù Sa« 
cerdoti, e mi affermarono, che otto ne dauano in Me- 
cofeì, e che per tutto li celebraua la Santa Meffa, cioè 
nelii monti ogni leda, & ogni giorno nella piana_j 
campagna, quando non fono li Sacerdoti fouraprelì 
molto da loro particolari facendo. Suole ancora in 
quei pacli queda Natione hauere vn dio proprio Ve- 
feouo , mà motto airhora non s'era peranco prouido 
d’altroSuccelTore. 


Vi è nel Regno vn Vefcouo Greco appaltatordi, 
di tutti gli altri,cdaciafcheduno perannuo tributo ri- 
fcuote lettanta afpri di quella moneta , che ridotta al 
valore della Veneziana farebbero fei lire» fe vi s’ag- 
giungelfero altri due afpri . Chi non paga, benché da 
Vefcouo riceue per ordine d 'elfo dal Gianizzero pe- 
fanti badonate, e di più ad ogni Sacerdote ,cbe s'or- 
dina 
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dina chiede quindici, ò venti dùcati . Queft’è il póòc- 
ro , e miicrabile flato di quei Chrifliani lotto Tempia, 
ed intolerabile Tirannia del SultanO jfe bene vi fono 
in picciolo numero li Turchi , rifpetto alti Chrifliani ; 
polche in Nicosìa Città principale di tutto il Regno 
frà trenta milla,cpiìi habitanti fi contano à pena quat- 
tro in cinque milla T urchi , e dodici in tredici milla in 
cuna T Ifola, dclii quali vna buona, e forfè la maggior 
parte è de' Chrifliani rinegati per interefife temporale, 
ò fatti tali, acciò fìano li fratelli, e cafeloro maggior- 
mente rifpettati , e meno trauagliate, e granate, fi 
che fadlilTimo farebbe liberare queir Ifola da Tirra. 
nìa , e rimetterla nel primo Culto di Chriflo , polche 
li fleffi rinegati all apparire de’Soldati Chrifliani get- 
tando il turbante , e ponen doli cappello nero in ca po, 
voltarebbero le fue armi contro de’Turchi j ma la. 
&iandoqucflo,ritomoà quello, che più s'appartie- 
ne al propofito noflro . 

Li Chrifliani ( ò Greci che fìano, ò Franchi ) non 
vfano turbante alcuno , ne punto fi radono la tefla , 
ma conforme all'vfo de’noAri paelì vanno politamcn- 
te tofati , e con cappello, ò berretta nera in capo ; ri. 
cuoprono però tutt'il doffo al modo d Oriente con_^ 
giubba fcollatalonga fino al ginocchio , òpocopiii, 
con fue maniche larghe, e léghe in circa fino al gomi- 
to , e con feiugatoio cinti , ò altra fimile cintura tanto 
' longa, che gli attornia ben tre, ò quattro volte ; fotto 
quella portano giubbone, e camicia con collaro, e 
calze in gambe ,e fopra vn’altra vefle difeinta , tagli»* 
ta quafi ^la medefima forma della prima . V fano il | 
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còlDnedeU’vnaj-cdell’akra per lo piìi nero, ò pauo- 
oa/20 3<^ pure quale altro più loro aggrada . DiAin- 
tameme & dirà più auanti del vcftito de'Turchi , 
de Maroniti , e d<.lle coAumanze lororeAandomià 
I r accontale adeAb della qualità delpaefc» . <- 

I . ■ . * 

I • BtU' JfÀA di Ci^r 9 Caf.yjll, • 

I 

I L carcuko deir Ifola di Cipro non c punto roinoic 
dijqttatttocQoto ottanta miglia, eAendolalarr 
ghezzadi‘Ottanca,c lalonghezza ben di ducccn^ 
1 4p. Vi fi trouano dacCapÌ>rvno,che riguarda Ponen- 

I tCidoucfono qucAi Capi,Opo&iPi£anijcbe dagli an* 
I tichi fù detto Àcamàte,Capo TrapaaiOje Celidonìo,ò 
I PuatBjMelóta,òCapo Zefiio,! altto^ chiama Sàt’An* 

I drea<dalquale fi pafiaà Leuaote. Nonhàahro porto, 

I che verfo Leuaote in Famago Aa CittànobiJe,e faraona 

; -edificata giada Tolomeo Filadelfo ; Hàperò^g- 
I ^teal Baifo,à li(iiifsò,à Saline, àCrufocò,à Cerìnes, 

I irellequaliiCcdificurczaare ncAanQo leNaul grolfe. 

I Sporgono fnoiàin'diuerfi hiogbi molti Capi, fra’qmu 

j lièmolconotabdkquello «chefittominaDcUegatte, 

I -perleimcxittegnate » xdu; quiui crano-nodriteiKljMou 

I naAero di S.,hHodiò de' Monaci di 5. Bafilio, deem 

I d’Acrotim pcrcAirparelefeipi , che v’ahbondaoano, 

I cfiironoIalaatcpertarcfFettogroffcrcnditel 

I Fù a'tempi paffiti qucA’llola ornata di molte, 
nobili Città,màdi prcfcntelcfolcdi Nicosia* e Ea- 
I , inagoAa ritengano qualche fplendore,egrandc 2 za , 

I clTendo tutte l'altce cidotee in Villaggi , ne più alcuna 

- . - D d cAe 
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d’efTe fì vede habitata dalla natiua j cantica nobiltà j 
per clTere quella òdel tuttoellinta*ò fuggita altro- 
uc doppola Signorìa de Turchi. Sta quali nel mezo 
non mo4to lungi da Nicosìa il Monte Olimpo tanto 
dagli Antichi Aimato , la di cui grandìflìma altezzi:^ 
occupa ben cinquantaquattro miglia di circuito , ad 
ogni quattro delle quali lì troua vn Monallero de già 
nominati Monaci con fontane>e frutti in abbondanza. 
L’aria per tutto il paefe è foauilSma, ncmai nelpià 
freddo verno inafpriirc tanto, che fideua temperare» 
ò mi rigare col caldo del fuoco, fe bene’l'eftate è calda 
alTai,e giorno, e notte noiofa in modo, che lì rende à 
imponìbile il viaggiare col Sole , onde conuiene à tut- 
ti farlo con le tenebre. ^ u 

Hà quali in ogni Aia parte tanto in monte , quanto 
in piano molto amena, e fruttifera la campagna, don- 
de tutto il paefe diuiene fertile, e copiofo d'ogni cofà, 
che però perla grande abbondanza, e molte delizie 
fu detta Macaria , cioè beata , ne fi pudeon cagione 
riprendere punto l anti chità , le dilTe ,cfae iui erano la 
Patria , & il Regno di Venere . dicendo ne’fuoi fcritti 
e chiamando rifola Citherea, pò- 
feiaebe non pure 6 dicc,che nafcelTe in AfrodiAd Cit- 
tà di quella , e foflie nodrita in Cithera , ma che hab. 
bia tenuta la Aia feggia in Idalio , hoggi Dali , lonta- 
no da Nicosìa dodici miglia verfo mezzodì, onde in 
Patfo già edificato da Agapenore condottìere dei l’- 
Armata di Agamenone Rè di Micene , Afagrificauai. 
noi Veneregli huomini,e ledonne ignudi, qual e m 
aboTocelsd, quando alle preghiere dell’ Apo Apio S. i 

£a£- I 


Digitized by Googic 


A Adarerèth. Lih, /. 

Barnaba rodnò il tempio. Trouauaniipure appref* 
fo il Capo S.Pifani le due celebri fontane^ l’ vna am»< 
rofa, delle cui acque chi beueua^ tutt'ardeuad'amorC}^ 
e l’altra contraria àquefta, che ben tolto cltingucua* 
l’ardore . -, 

Abbonda grandemente ancora e per fe , e per li 
paefi ftranieri di forroento , vino ^ & ottime carni , ol- 
tre cheli vini fonogeneroli > epotenti perla bontà 

del terreno, doue crefcono,comeperla forza de’rnggi 
folari, che maturano perfèttamente l’vue . Vero è, che 
da’valì,De'qualì lì ri pongono al tempo delle vendem- 
mie contrahonovn certo &pore come di pece, che fe 
bene none molto grato al gulto non alTuefatto, rie- 
fconoperò àgìudicio di tutti molto confaceuoli, c 
perfècti/Ttmi allo ftomaco. Vi lì trouano legumi di 
tutte le forti in molta copia , przò , dattili , roufe|, ca. 
robe, arancj> limoni, cedri', e qual lìllà altra quali - 
tàde’frutti, fuorché di ciregie, callagnc, eforbèj 
Non vi nunca zucchero , zal^rano , coriandoli , fuli . 
mano, fumacchio, Temenza di lentifco, mele, e tal- 
uolta maona. SonouittàTherbelicauoli bori deli- 
catillimi al mangiare , li cauoli rape , la làua Egizia , la 
colocafia, rherbadellecui ceneri fi feruono per fare 
il (apone , é quella con che fi lauaoo li ciambellotti, & 
altri drappi. Euuilapoluere odorifera detta di Ci' 
prò , con che fi da l’odore olii faponctti, 1 oldano, l in* 
cenfo , c lo ftorace . Trouafi il terebinto , la collo, 
quintida, il reobarbaro, lafcamonca ,& altri pregiaci 
fcmplici i levene d’oro , dirrame,, marchcfna, d'oe- 

tone , e di ferro , Talume di rocca , la pece , la ragia, il 
’ D a folfo, 



iS MifsìotH Àffoftoìtté^ • 

folfo , ed il falnitro i la grana da tingere lo fcarlatto ^ 
la pietra amianto , il corallo, lo fmeraldo, il calcofnae< 
raldo, il chrinallojil diamante, & altre pietre preziofe» 

I Corre non lungi da Nicosìa vn fiumkello ( noru^ 
bà q ueft ’lfola fiumi gro/fi , mà fi bene torrenti^, ò ru« 
fcelli) che porta moltiifimi Diafpri di virtù molto no. 
taàtitenereiirangue« Vifitrouain grandilfimonir* 
mero vna forte di picciolilfimivcceili detti di vigna» 
che cficodofolaraente propr j di quel paefe , fi porca> 
noaltroueconferuadinacetoper gran delicia; Di> 
ucDgono quelli gralfillìmi , cibandoli d’ vua, e di fetnr 
di lentifco . Produce pofeia bambagie in canta quaA« 
tità,chenon fole fornircelarghilfiroamente quegli ha- 
bitacori di varie forti dì vefii , di camicie , fazzoletti , 
feiugatoi , lenzuola, e quali d’ogn'altra biancherìa, 
mà prouedealla nofira Italia ancora , Se ad altre geo- 
ti,equcAoèilfuincipale guadagno di quei popoli. 
Traggono in oltre molttlumò denaro dal fale, che 
biahchilfimo produce in gran copia vna bellil^ma , e 
morauigliofafaHna d'acqua dolce, e piouana dici& 
culto ben di dieci miglia, è cofa veramente mara» 
uigliofa il vedere quella fpttziofa campagna, com e j» 
che ricoperta di bianchi/fima neue. Seà nel mezzo 
d efia vn pozzo, che mai ghiaccia , ancorché ghiaeda- 
cillima lia tutta laTalina, iirche li attribuilce aliarne* 
moria del glorlofo Lazaro venuto colà ; fi vedono poi 
le campagne intiere fenz'arce alcuna, ò fatica humana, 
mà folamente dalla natura arrichite dfeappari , e chi- 
unque ne vuole, ne puòabbondanccmetite'raccoire. 
Li Callrati vi fonomolto faporiti , digr^de altezza. 
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e groflezza>cò coda moftruofai non però più longa di 
quella fi vede alli noftrani , ma di larghezza più d’vn 
iHion palmo, «perrecceffiuo graffo poco meno che 
rotonda, quale pendendo loro dietro fi dibatte Tem- 
pre sii Tanche mentre, camminano» Alle Capre pendo^ 
no dal capo i'orecchiealtretanto longhe , e larghe tre 
dita , (tendono le corna maio alto , che le nofire , e (i 
mofira alquanto mcnlongo tatto il viTo pih raccolto 
in Te, e va gamerite ardito con Tuo ciuffo in mezzodel 
fronte. Diròvéritd, e parerà forfè menzogna,- che 
non viddi in tutto quel Regno, come ne anche poi nel 
redo di Leuante alcuno animale , non cauallo , non_« 
mulo, non afino , che trottando sbatteffe fconciamen- 
tc il caualcantc ; vanno tutti con prefiezza notabile 
foauementedi portate, e comunemente s’vfa caualca- 
re fenza fella, lenza fiaffe, fenza fpcroni , c fenza brr-^ 
glia, mà con la foia capezza alia reità, e bafiina fui 
doffo. In fomma fi può con verità conchiudere, che 
quell' Ifola non folo è ricchi (lima d egni cofa , madc- 
liziofilfima inficmcjc prima che veniife fotte Toppicf-, 
l\one turchefcha vi fi mangiaua lautamente, c liccn- 
ziofaraente vi fi viuea. Ne' tempi pallatì vi fono à bc* 
neficio publico vfeiti molt’huomini, e per leiìcicnze,' c 
per la Santa vita grandemente famofi , 6c ilhtftri » pri- 
ma Afclepiade Hifionco, Solone vno dell! fette Souj 
della Grecia , Euagora , Clcobolo, Zenone Cittico 
autore della Setta Stoica , Appolionio Medico, Se- 
nofonte Hiftorico,cpoiTApoftdo Barnaba, c Mar* 
co fao confobrino , Epafrodito, Paolo Sergio, c 
Tito, Nicanoro, Epifanio , Spitidionc, Theodoro, 

Hila. 
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Htlario, Cìoùinni Liroofinicrcj Stadio , Tìgàoà', Ké< 
mtfio i Didimo , e molti altri . . , . ■ ■ 

In vari tempi queftq Regno è Rato jfotto il coman- 
do di diuerfì Signori , e delle molte mutazioni longo 
farebbe il racconto . L’anno mille cinquecento fee- 
tanta l’occupò la violente forza di Selim Sultano de' 
Turchi, fourauenendoui con efercito di ducento milla 
combattenti . Mà à noi baRarà d eifere fìno ad bora ■ 
dimorato in Cipro, c feguitando rincominciato viag- 1 
gio,n’andarcmo quindi preftamente in Scrìa, ^ 

. t ■ . .,•'••• j • 

Pajfa^^io in Sena , e della Città di T ripoli 
(^ap, l X* 

T VTT O iltempo,chedimorai in queir 1 fo- 
la non reRai mai , e per me ficlTo , eco! inezo 
d’altri d’vfare ogni diligenza in ccrcarepaf- 
faggioperSorìa,mànon prefentandoli occafìonefù 
neceflariodaFamagoRa condurre i poRa vn Cara- 
mufciale,cheneportaRecolàj R cheli 27. delmefe 
d'AgoRo lafciando Saline , & alle 1 8. bore fpiegate^ 
edafóuoreuoJevento gonfiate le vele, dirizzammo 
la Naue verfo Tripoli , doue doppo duegiorni giua- 
gemmodibuon mattino, non effendo più che cento 
cinquanta miglia lontano. Fu queRanauigazione.^ 
(per efier fatta foprapicciol legno) grandemente mo* 
leRa , e molto più trauagliofa di tuttala giàpafiata , 
benché longa , dalla quale noia faremmo prima vfeitt 
fc mag gi ore foRe Rata la foliecitudine de Marinar! , ' 

- ma 
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mà tardando dB troppo al partire, ci conuenneil fe« 
condo giorno fermare fette, dotto miglia lontani dal 
porto , c tutta la notte dibatterci neirondeagimte^ 
fenza punto far viaggio per non dare in fcoglid>' come 
ficorreua euidente pericolo fe foffimo andati col buio 
della notte . Notte più d'ogn’altra inuero penofa^ed 
infelice, ma latto giorno arriu ammo in pocofpazio di 
tempo colà, doue molto ben guardato è quel porto 
da cinque belle torri difpofte sù‘l lido , & io cod tra- 
uagliato, com’ero , e quafi paffati due giorni fenza_^ 
alcun cibo, tofto, che toccai terra, mi fentij tanto 
rinuigorire , che facendo falire il compagno fopra^ 
d'vn afinello mi rifolfi piede auanti piede palfare à 
Tripoli due miglia indi dinante* Era già il Soleal- 
zatoa]quantodairOrizonte,clifuoi raggi con mag- 
gior forza accefi grandemente cuoceuano , mallìme i» 
quella parte giorno , e notte caldidìma , quando in- 
cominciai à camminare . M apportò nondimeno non- 
poco trattenimento sì la difufata vifta di ben cin- 
quanta, òfeiTanta Cameli condotti da molti Arabi, 
gente nera , e fiera , carichi di molta cenere, qualt_^ 
fatta di certa herba abbruggiata'in quelle contrade, 
in Tue fo/Te raccolta, equiui indurata , apporta à Ve- 
nezia , St à quafi tutto il reftante d Europa infinita. y 
quantità di lucidillìmi , e chiariffimi vetri, come anche 
la verdeggiante campagna , che nìcnt’altro parcu*_,» 
che ampio , e fpaziofo giardino, tant’è per tutto ripie- 
na di bellifsimi celli, & odorofiarancj fenza punto 
mancarui altri arbori fruttiferi , quali così frequenti 
fi y^ono, e non altrimenti , anzi aliai più , che fian® 

• ■ nelle 





ixeUc noftffi <Utni» oppij, pioppe,q«CKicì éfibé.' 
c^iui noQ quaJ^e rìcrcA^^iooe QÙlawù il caodo 

41 roliccitarci^ canunioare li giumenti A aitr« beftica 
quali vengono da Ili eondottieri loro (e^ addqott, 
4aoo Mucchari) fi fortemente ftiinolati ,qon con ba* 
Oone >ò ferro puntuto , roà folanaence col fuoftQ in*^ 
«tta guifa fownatp con la lingua , che ìeofca fimea^ , 
ÒmQleftiadegli vni, ncdannp,òdoioiedegliakrifi 
rendqnograodcroente veloci , 

Alle radici del monte, & alla villa del mare giace la 
Città i In akofià polla la Fortezza, ò Rocca, che 
la fcuopre tutta ,e minaccia i d egni cola è molt’ab^ 
bendante , & affai mercantile , ma il principale , c pib 
gran traffico fi fà di feta, ceneri , bambagìo filato, ze» 
bibbo, lapone , e candele di feuo ,che fono di tuttà^ 
bellezza,epeifezionc>. Vi Hanno Giudei in molto nu- 
mero , c ve le ne contano ben cinquecento per lo pii 
Spagnuoli , e Portoghefi, nel nc^ziare Ibttililsintt, c 
grandemente accorti , & armati fempre all iaganno 
de'Cluiftiani, mafsiroede’Mercanti italiani, quali 
però pochifsimi di prefente vi habitano doppo,chc da 
quei lidi pafsòin Aleffandretta la fcala delle Nani 
Vcneziane,ne altra Chiefa frequétan©,cbc vna. Gap* 
pclleta in cafa d’vnp d’efsi , e bene fpeffo prilli di Sa-t 
cerdote ,che vicelebrlla Santa Mcffa , 
loro glialtri Sagramenti . Maggiore affaiè la quarv 
titàdelli Greci, e Maroniti. Quelli tengono le fuc 
cafe nella lleffa Città , c quelli hanno fuori fopr’ella 
vn fuo Villaggio , mà di gran lunga fuperano li Tur- 
chi di numero tutte Falere genti • Portano quelB 

Tur» 
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Turbante bianco in capo j li Giudei berretta', òpiù 
comunemente berrettino rolTo alto vn palmo, e piano, 
e ritondo nella fommità sii Chriftiani , fé Italiani fo* 
no ,d Greci cappello, ò berretta nera s fe feguonoil 
Rito Maronìcico Turbate vergato , ò berrettino d al* 
tra forma, che il Giudeo s Vfauano tutti nell! palTati 
tempi il Turbante ,e ladiftinzione era quella , che il 
Turco lo portaua bianco, giallo il Giudeo, 8c il Chrl* 
Riano vergato, màpofcia per l'abufo dell! Giudei^ 
che lo fecero troppo grandesqualì che volelTero porfi 
à concorrenza con li maggiori Pignori de' T urchi , fu 
ordinato i thè altri che ilToreo non. potelTe vfar e 
il Turbante , così li Giudei lo depofero dei tutto , Se i 
ChriRiani non fecero più Turbante formato,e perfet* 
to,mààfomiglianza di quello auuoJièro alquante^ 
volte ai capo fopra dei Aio berrettino vn folo fciiiga- 
toio vergato,- come ancora con panno tutto bianco 
Rmnomolti delli Turchi, & Arabi di condÌ%ionein> 
feriore . lui funsoK) noi ad albergo io caRt d’ vo Mer • 
.catante Veneziano, huomo timorato di Dio, Se af- 
fai conofeente deila noftnrRetigione, dal quale rice* 
uemmo trattamenti di molta cortesìa, e carità Chri. 
(liana . Fìi il mio Compagno pollo fubito in vn buon 
lettó,e prontamente feruito di quanto gii occorreua 
.per eflere debole , ed info-mo ; io doppo hauere cele- 
brato MelTa allrnollrì Italiani nella detta Cappeliet- 
ta , m’appKcai à liberare di Dogana le robbe, che ha- 
ueuo portato d'Italia parte per prefentare à nome di 
N. S. al Patriarca , e parte per dillribuire alle Chie- 
fc de’Maronìti . Quelle erano yna calla di paramenti 
E Ec- 
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Eccleiìafiici con alcuni Calici j &vn Oraamentb ìjDt- 
tero Patriarcale di brocato molto bello» e di gran 
prezzo • Vn'altra di ferri per fare hoftie» Se altre 
quattro pienedi Meflali Campati in lingua Arabica, 
fecondo il Rito di quella Natione, e benché con i 
follecitudine procurai di sbrigarmi per paffare al 
Monte Libano vicino à quella Città , ne diftante dal 
luogo della refìdeza Patràrcak più che vend miglia, 
non mi fu ad ogni modo poffìbilc potere d’indi partite 
prima che doppo tre giorni . lui trouai cofa non più 
veduta, ne pure vdita; viddi li buoi portar la fonia 
fui doffo , non meno , che li caualli , muli , & afini , e 
quella gente feruirfid'e/fi carichi à portar legne, & 
altro , onde afiermai fubito non poterli più dire ' - 
o/far E f hip fi* ho spigrir , optai arare cabaBus » > 
poiché a ncora conquefli haueuo già veduto à gli aimf 
paiBui ararfi le terre per tutta la Francia , e poi anche 
viddi nella Scria perclkre quali tutti libuoimificr»* 
bilmente efiinti da vna certa infermità , ò peflilenza • 

Mi trattenni raccbhifo in cafa la maggior parte , an^ 
poco meno, che tutt'il giot no, non mi cortuido d 
reconofeiutoin quei paefi, benché defideralfi molto 
d’infbrmarmi dellicofiumi , e viuere di'q«eì popotf , 
però falendo la fera fopra il terraglio e per proidef li* 
ria , e per feoprire per quanto fi foffe potucok Citti, 
eglihabjcatoridkfia, e feorgendo alcune donne fb^ 
pra fi terraglj delie vicine habitazioni , quali erano 
d’Hebrei , ottimamence intefi il fatto ài Dauldr , e 
qual folfe quel folaro »fopra del quale vid<f egU Bet- 
fabea , doènient'altco eflcre Rato , che yn fimile ter- 
ra gl io 
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taglio roptilacara,qu ale ^ può credere G viàfTe an- 
cora io que'tempi, e benché all’hora offeruafn poco al- 
tro , inà più toAo altre volte >chemi bifognò ritorna- 
re à quella Città «tuttauolta per non intcrrooapere U 
corfodeUhiftoria de'Maronìti> che Icgue appreflb, 
porrò io qucfto luc^o alquanto di quello , che viddi j 
& ioteù del viucie Turcheico . 

DelrvefineTurchefcé Cap, X» 

V S A NO tutti H Turchi caderfi il capo^ fé 
bene rooiti lafdano nella fommità di elTo 
crefeere in gran longhezza alcuni peli à gui- 
fa dì £occo,aon udono^te telano k barba, anzi alfv- 
fanzade’noAri Sacerdoti fpuntando quella parte fo- 
la, che nafee alle labbra fuperiori, permettono, che 
quaMopìùpuòceefcaintuttoilreAo, tenendo gran 
conto di belle barbe, & hauendo in maggior ftima 
quelU> che le portano più lunghe j e più ampie, che 
peioil tagliar la barba è vna delle maggiori, mà ordi- 
narie minaccie loro . Pongono fui capo rafo vn ber* 
rectiao, che chiamano Tachia, òRachia, di panno 
d’aJ^ colore, òfeta fottilmente imbottita con bam- 
ba^,& attorno crucilo aggirandocon molt’arte lon- 
ghi l&n a>c foctHiffiinarek bambagina bianca, più che 
ncue, da cfsi addimandau Sefla, formano Turban- , 
te giandcpiù, ò mcaoiecondo la <malità,e grado del . 
iapctfona. Quelli che maggiori fono per nobiltà di 
fangne , à per akradignità, potano anche maggior 
Tujtatc, che non fanno gli altri, quali fono meno 
• E 2 no. 
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nobiii } ò viuono nella comune , e vulgate condizìo* 
HC j e lì vedono in alcuni di fmifurata, & eccedente 
grandezza; portano le camicie» lìcome l'altre vefti 
ancora del tutto fediate > e per lo più di bambagio 
bianco, altri tutte azzurre con maniche larghifsime, fi 
chemoflrano ignude quafì tutte le braccia; no è aper- 
ta la parte inferiore della camicia , perche fi afeonda 
entrando nelle calze, ma fuori da elle pendc'publica- 
méte tutta cucita fìn’aH’eftremo, però le vfano molto 
larghe . Sono per lo più le vefti alquanto più longhe, 
e vicine à terra , e nella gente vulgate fi vedono co- 
munemente bianche > ò di qualunquealtro colore ; di 
rado le nere, ò verdi , forfè perche il nero èfolito del- 
ti Chriftiani Franchi , & il verdeproprio di quellijchc 
fono della ftirpe di Mahomctto , quale dicono vfafTe 
veftirc di quel colore , così quelli ìbli, che da efso di- 
fcendono portano il Turbante verde, ò pure con al- 
cun pezzetto di quel colore pendente nel folito bian- 
co, e li Chriftiani non ofano portatene habito, nc 
berrettino, ò verun’altra cofa di color verde. Due 
fono le vefti, quella di fottoc vna giubba cinta , e lo 
Spaino , & Abba di fopra . Si chiama Spaino , fc è di 
panno fino diTana, e ben fatto come fi vfa fra noi, 
c portato dalli noftri paefi , poiché iui non hanno» 
tant’arte; Abba, fcèdicertateflìtura più groffa di' 
lana ritorta , e quali vergata , e diuifàta di longltf , e 
larghe lifte bianche,e nere; la cintura della vefteinf^ 
riore non è altro, che vnfeiugatoio, òpure cuoio» 
grofTo,largobentredita,elongo tanto, che gliat-^ 
lorniano due , c tre volte, e molti fc nc vedono coiu-.' 

- .. bcUi,. 
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bdli) c vaghi lauori di fctaingegnofamctite àdomady 
ricoprono le gambe con calzoni larghi di tela > ò di 
panno ftefi fino alli piedi « quali portano ignudi den- 
tro fearpedi cuoio nero, ò marochìnO d’alcun altro 
colore , maflìme roflb, giallo, & azzurro, acciò , come 
di fopra dilli, fe U^olTanoTpcditamente lauare prima , 
che diano principio alle loro orazioni , la forma di 
quelle fcarpenonè dalla noftradiflfeientcinaltrofe 
non che f<Mio meno polite, & affettate, fle alzando^ 
al quanto più fui colio del piede hanno nel mezzo vn 
bottoncino con fiocco tutto di cuoio longo ben due , 
ò tre dita , al quale io vece di noffro legame s’auuot- 
gono l’ali d’ambe le partì, molto piùdiucrle fono le- 
pianelle, cheportano, e col piede ignudo,e con le fear- 
pc, e qualunque non ancor pratico le vedrà,le ftimarà 
al primo incontro non pianelle, mà fearpe, poiché 
non vi fi vede altra diuerfità, eccetto che ncU’anterior 
parte ricoprono affai meno il piede, e poco più, che- 
le fole dita, con punta acutifiima ritornata insù-, St 
, ancora nella pofteriore attorniano il piede con at- 
quant'altezza , minore'però che la fearpa , e fotto alla 
fuolafB pollo al tallone per diffefa, e conferuazione 
di quello’, vn ferretto picciolo , e ftretto , màlongo, c- 
iltorto , che nel camminare fà molto ffrepito . Nott 
portano cappclloln capo per diffenderfi dalla piog-> 
già, màflendono alcun panno fopra al mrbante, o- 
qucflo viddi si fattamenteacconcioin alcuni, che fo- 
pra era tutto raccotco, affretto, e poi fiallargaua^ 
sù il turbantea fomigUanzadicappuccio. Non vi li 
jià fdtroaJcuno , ma li bene qualche longo tabbarro» 
i . ; , di pan.. 



.M^sionf Apo/ìoìic4 

41 ^n{ioIeggI$ri/limof^nc«itQ in quelle contrade > 
qwaiecosi gagliardamente rcfiftc all’acqua , che mai' 
vkn Tuperatcu Qiiello fanno loogo ailaij ne meno che 
àmei^za gamba j c fe ne feruono con Tuo cappuccio fa. 
pta al tmhame non falò in viaggio , mi nelle ftefle^ 
Cittì* 0 chi non l’hàdi tal forte porta tahbarrod’al* 
QUII alcun altro panno grolTo , c buono con Tue mani- 
che molto longhe, e larghe j ò pure Abba * che quell» 
pure fi prona molto refifiente alla pioggia . 

yfano le donne lo fteflb modo di camide, vefthcal- 
zoni, fcarpCj e pianelle, faluo che la fola giubba in ve- 
ce dello $paino,ò Abba, e quella portano alquato più 
corta, che non fanno gli huomini. Sourapongono 
al capo vna Tachia di panno,© feta d’alcun colore per 

10 più rollo, ©azzurro, & la vfano molto ornata di 
belli, e vaghi lauori d’argento, & oro, & altre tut« 
ta d’oro , e d argento i pendono li capelli accolti in_^ 
vna treccia dietrolefpallc jinuolticon naftro, òcon 
alcun panno, ne sù‘l fronte appaiono inanellati ad 
arte» ne con altra fimile vanità , ma mollrano la faccia 
puramente naturale. Portano folamente in dito a. 
nella, pendenti all orecchie , & alle braccia mam'glie 
temprate d'alcuna roillura , come di ferro polito , ò 
(lagno, ò ottone» ò pure d 'argento , e d 'oro , fecondo 

11 grado , e qualità dell» donna, che nobile , ò ignobi- 
le fi fia, ò maritata, ò picdola fandulla . Si vedono in 
alcune quelle maniglie larghe, tre, e quattro dita.^ 
non compofte di molt'anella ,come fi fa ne’noflri pae- 
fi, ma folo di metallo battuto, efpianato, ecoruJ 

quache lauoretto, aggirate non pitf e alk ^eda^ » 

- - > „ . . 
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gambe ancora vidno alJi piedi. Non cosi 
per tanto apparifcono ne'publici luoghi , tnà quando 
efcono dalle ptoprielorocafe, s’iiiuolgooo fi fatta^ 
mente in vii ampio , e candido panno lino, ò ^ batO- 
bagio, che ne pur lemani (coprono à riguanbuiti , tuo* 
tocheliberamentemouano lemani , e le bracci . 
Molto méno fi vede il vifo loro tenendolo ciafchedu. 
na con tela ò bianca, onera così diligentemente rì« 
coperto, che ònient'altro vircfiache vn fottiliilimo 
taglio auimti gli occhi , ouero vn rado, e fottile velo 
nero , ch^loto ricopre tuttala fiiocta , > per il quale 
effe vedono , ne daalrri fono vedute . In tal foggia_> 
efcotiò dalle fuecafenon f<^o le donne Turche, mà 
l'Hebree ancora , le Greche, è le Siriane , che haÙta» 
no nelle Città de’Turchi, &in quello modo canimii* 
nano per le firade , e per le publiche piazze, quali ftt 
fono bagnate , ò fangofe portano fiiuaktti dì lUaroo* 
chino alti fino al ^nocchio , St alzandoli con le numi 
d'ogni ìntornoliberamentele vefii pa:lfeno per ogni 
luogo fenzà punto imbraetarfi , ò bagnarfi . Tengo» 
no altro eofiuitto k khwOttilo, delle quafifidird à 

fu‘o luogo. 1 - 

• • * . . ■ * « » * . 

fedty teredentjt deTmthi tdf.Xì'^ 

N on fi pW^ dUbl^re^ che hi qtkl petti > iW 
quali noA è culto di Ko , ne cognhtfone del*, 
k vera fcde,eperci6 sbandita ognfviritlnofr 
»*aecògHa fiiclfmentc ogni forte di vi:éio,cosi per ccK 
•ci partic àme beh chiaràD«hecfcorgeréitt*qtttllt_> 

gente 
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gente* eguale, benché tenga che il noft^o Cbrìftofi^ 
fiato Sanc’huotno,e gran Profeta, onde non folorù 
fpetta molto , anzi con accefì lumi vifica , ed honora il 
Sagro luogo del fuo Natale , che fi vede pUr'anche ia 
Betlehan , non per tanto lo filma Dio , ò vero > e luu* 
turale figliuolo di Dio , ne punto crede la fua morte 
in Croce, affermando, che habbia pagato vn’altro» 
che morifiein fua vcce,& efierfi liberato egli dalle^ 
mani nemiche de'perfecutori Giudei, mirabilmente, 
vfeendo per vn rpiraglio , ò buco ampioaflai , chC»j». 
fourafiaal luogo, douc fi era quella notte ritiratoad 
orare, ne piùeia poicomparfo . *^Rcndeogni culto> 
& honorcfohmcntc à Mahomctto,che tiene per mag* 
gior Profeta , ne di leggieri li ftImarebbc,con quanta 
religione, e fplendore fi conferai nella Mechail di, 
luifepolcro , con quant’accoglienza , e fpefa fiano ri- 
ceuuci tutti quelli,che fi muouono à vifitarlo,di quam< 
ta fa ntità fiano riputa ti quelli , e malfime quelli , che 
nafeonoin tale pellegrinaggio; quali tutti fi chiama* 
noSerif,cioè gran Santi . Hanno elfi ancora, come 
tutte l’altre genti li Tuoi Saceidoti i €b€ dicono San» 
toni, & eleggono quelli,che erodano più gelanti, & 
olTeruanti della lor legge, fe bene nel vero non fono 
mrao viziofi de gli altri • Il modo di crearli è quelli 
Li chiamano in prefenzà del popolo, e lodandoli di 
bond , & oficriianza, foggiungono, che perciò la<f 
ranno SantonLefenzapiù corrono tutti à baciar loro 
le-mani;cd’indi-poi fono Santoni. Propria incunv* 
benzadi cofioro è la cura delle Mofehee ,edaciitti ,c 
dallo fiefib Sultano vengono tenuti in molta fiima» 

&ho* 
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& honòre Oltre quelli Santoui) vi hanno ancor aj» 
huomini vili, e di niun conto,che vanno tutti llraccia- 
> ti, c mezzo ignudi, e per lo più portano in manovn 
baAone legato con vn mazzo di Uraccj. Vfanoli Tur- 
>chi ancora recitare le corone, e le portano nelle mani, 
& appefe alla cintura , md digerenti affai da quelle 
^di noi Chriftianijsìpernontrouarfi in effe aicun:i_^ 
diuerfìtà di grani , eflendo t»:tti d vna medefìma grof« 
fezza , ne meno quella di Ainzione, che noi hauemo di 
dicci io dieci, benché le compongano appunto di Tei 
decine , come ancora per haucrncvn'altra, quali con 
alcuni filetti diuidono tutta in tre parti perefferedi 
• molto maggior numero di grani , contandofene fino à 
, cento. Nicnteperò più longhe delle noflre riefeono 
al recitarle! anzi le conducono à fine con prcllezza 
maggiore, poiché fenza ftendeifi in più longa orazio* 
•ne dicono deiafeun grano quelle fole parole S/d f«f- 
./d , cioè Lode fia à Dio, ò pure Ejfchhh U/iàh^ Elmagd . 
Ullkhi cioè Lode d Dio , Gloria d Dio. Non doucreb- 
bero per la legge loro ne mangiare carne porcina, ne 
bcucrevinq. Fùda Mahomettoprohibitoil porco ad 
cflì, perche hauend cgliafcofi alcuni vali d'acqua fot- 
‘ to terra per fare dd iraitazionedi Mosè'tal miracolo, 
•conche fi dimoftraflèeffere gran Profeta di Dio, fu- 
•ronò feoperti , e rotti , da quefl’animale , che fempre 
•rompe, e caua la terra'col grugno j 5r il vino parimen- 
fte vietato, perche effendofi egli accompagnato iir.^ 
jfliadacon alcuni foldati,e venuti ad vn Villaggio 
: volfero , che d tutti loro pagaffe il bere , dal che diue- 
nuti vbbriachi, d imandarono, che operaffe poteffe ro 
F ha u ere 
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haucre le donne di quel luogo > il che noti volendo c- 
gli ) ò non potendo j vfarono malamente di lui > onde 
dall' vno, e dall'alcro oSciOt ptohibì l' vno, c l’altro alli 
Tuoi feguaci . Nel vino però viene poco oiTeruato, (c 
non è in alquanti Nobili , pofciachc nel reilante del 
popoloèingordi/limamente cercato > c beuatofenz’* 
aggiongecui gocciola d'acqua , per il che ù trouano 
tuttodì molti/Iìmi vbbriachi * ne mai fé ne punifee al- 
cuno . Hanno marauigliofa libertà, e licenza di pec- 
care, dalle quali prouiene ogni feekraggine quan- 
tunque grane, percioche col lauarfì li piedi credonfi 
rendere cosi netta l'anima da tutti li peccati , conae il 
corpo dairimmondizia. Non conofeono altra confef- 
fione,ò Confidrore.che vn Bricchetto, cioè Orciuolo, 
ò vafetto d’acqua, che tengono à qucft’vfo,c con que- 
lla larga,e facile llrada peifuadono faluarlì.Concedo<^ 
no à noi altri ChtiAiani ancora lalute nella nollra leg- 
ge, c condannano tutti gli altri, la onde uedonovna 
talei&uola. Sta pollo nella pih alta parte delle mu- 
ra della Città di Gietufaleromc à villa del Montc^ i 
Oliucto vn pezzo di colonna, che fporge alquanto 
fuori del muro , e fattaui vna porticelìa , per la quale 
lì efee alla colonna , affermano , che l' vno, e l'altro 
Profeta, cioè MahomcttO|,e Chrillofiano pervenire 
nel l’vltimo giorno del publico, & vniuerfale Giudi- 
ciò, quello fopra la colonna fudetta, e quello fopra^ 
l'oppollo Monte Olmeto , e che ambedue terranno in 
mano vna corda , chefarà Uefa fopra la Valle di Gio- 
fafatto, sù la quale douendo tutti camminare (quella 
fors è la caufa ; che unto s'cfercitano in andare fopra 

cotali 


DIgitized by Coogle 


•AMarmàti^ lÀhì,U 4} 

cotall foni) Se cfli, e qualun<]ue di noi aiouti dal prò- 
prìo Pronta pafTarenio ficuramente al Paradiib,> 
mà eglino per godcrui di fapori tilfimo > & ottimo 
giare* con 6umi correnti di mele, Se in Comma abbon- 
danza di bcllillìme donne, c di qualunque altro cosi 
fatto poffibile piacere , e noi come belile, 6t a£ni per 
loro feruigio i li Giuda* poi , e tutte 1 altre fette, ca- 
dendo dalla fune fe n'andaranno airinfcrno con 
efirememirerìe. 

Delt In£crdi^U^ (g^ Immondiija, loro Ca^, XI L 

P E R tanto la caufa per la quale i T urchi perle- 
guono tanto noi Chriftìanì , e ci muouono 
mortali, e cotlnuegiierie,non è , come altri per 
auuentura Rimano , la fede, e religione, màpih tofto 
l'ingordigia del denaro, e Tappetito sfrenato dell’- 
hauere , e di pib oltre Renderei! confini del loro va- 
Ro Imperio , pcrciocbequcRo vizio infieme col fen- 
fuale , c carnale regna fopra ogn'altro in quella gente 
fenza ritegno alcuno troppo licenziofamence . Il dc- 
fidcrio del teforeggiare fò,cbe non folo fi dij ad vfura, 
roàches'impmghino ancora grauifiimi, ed ccccfliui 
tributi , quali chiamano Caraggi , non folo per la Fe- 
de, e Religione ChrìRiana,roà perletichezze, efa- 
cultà terrene , che ciafeuno poflìede , e per leggicrif. 
lima , anzi fenza caufaalcuna fi mnoudno vanìe , con 
le quali e li MagiRrati, e le perfone priuate ne traggo- 
nogro/fifliine fomme d'argento , cd’oro. QueRo è; 
che accende tante* e sx mortali gnerie, cd acccfc tanto 
^ Fa - - 
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longamente le mantiene; quello accumula tanti « e 
così ricchixlonatiui> pofciache ogni naue, chepon'* 
ga r Ancorai qualunque di que'lidi è fonata lafciar*. 
ui vna , ò più vedi s le naui grolle come fono le Vene* 
ziani ne porgono due al Magidratofupiemò , che iui 
rilìede , cioè vna di panno buono , Taltra di feta.qucLì 
la di prezzo di venti > ò ventidue , e quella di quaran» 
ta ) ò cinquanta feudi > le minori come le faettie Fran»> 
celi) le Matlìliane ,elimili donano vna vede fola di 
feta , che conlìde infette braccia di drappo , fenza al' 
tridoni più piccioli; che li fanno à'diucrli Officiali di\ 
condizione inferiore : quedo finalmente amminidra 
tutta la gìudizia , òpiù todo .pertAeglio dirc,cccui ' 

verità ,1'ingiudizia. > IH | 

Minori punto noo fono le forze del concupifceuole 
appctitOjperché non (ì contentano d' vna moglie folai' | 

mà ne conducpnomQke.>e quante ciafeuno vuole, c’ 
può fodentarc , e quelUi «he fpgliojio, viaggiare hor: ! 

qua , hor là le tengono io diuerfì luoghi dilpode • 11 
marito, e noni] Padre dà la dote, equeda poca,elà 
fendo comunemente di quindici,© venti feudi, acciò 
che quando gli piace, polfa con aflegnarglicla , ripu- 
diare liberamente quelle, ecoqdurre altre in caffi in, 
luogo d’elle . Il modo , che vfano di celebrare il ma-- 
trimonio. Doppoche dallVnajedaH’altra parte fos 
no redati d'accordo d rinchiudela fpofa in vna catne<*j 
ra con le donne lue parenti , & altre di Tua conofeen- 
za, & il fpofo accompagnato da molti hnomini fe ne; 
vi a quella volta , e picchiando alla porta viene addi- 
mandato dalle donne: Che volete voi? Rhpondc, 
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^li ; Dimando la tale per moglie . RepHcài^eiTCì.^: 
E che volete voi dargli ? Soggiunge lo fpofo : E che 
vuoi ella f Rifpondono , che vuoledue MOTcpct fuo 
fernizio ,e tanta dote . Accordato queRo s'a^rela:^ 
porta i e tutte le donne fe n’efcono , lafciando dentro 
la fpofa fola, egli huomini fimilmente prendendo 
cotnmiatodallo Spofo , fe n’entra effb da lei , ne vi G. 
vfa altra Cerimonia* Condotte poi queRe à caia le 
cuRodifeonò con tanta gelosìa , che niuna mai G vede, 
comparire alla porta , ne à balcone ò fineRra > mà' 
Ranno tanto ritirate in cafa , che mai :fono vedùtii_j»: 
da aJcii > che entrino in quella , dtandando per le fiias 
de, c luoghi publicifen’cfcondtuttc coperte. ’ ^ 1 
NonreRa però dì tante dotine contenta quellal^- 
gen te bc Rialc , & immonda , data tutta in preda al vU 
ziofo, e fenAiale godimento, anzi tengono due, <«> 
tre fanciulli i ^ anche più , de'quali io ReRb Sultano,^ 
oltre d quello delle Donne , hà vn ferraglio ripieno, in 
cui molto più fpelfo. e longamente fi trattiene » . che 
non fi nel Ridetto delle femmine /tanto in elfi fenza 
freno alcuno di timore^ò d honore trafeorre liccnzio- 
famentepiù ch’in altra parte del Mondo Tabbomlne- 
uole, e nefando vizio r onde quelloAudio, che per 
alcuna donnaJmpiegano li noRrì molli , ed eRemi- 
nati giouani , pongono e/fi tutto per i fanciulli , .& in- 
lode loro fanno compofizioni, quali pofeia fenza ri- 
fpetto, ne vergogna vanno taluolta cantando perle 
publiche Rrade. Radìfiimi fi fentono gli adulterj, 
mercè il gran numero di donne , che tiene ciafeuno, e 
la diligente cura con che fono cuRoditc , mi fe 
r viene 



viene fcopeitò alcuno fi cafiiga leueraoMenté mI |^<h 
ógangio, che fono k più comuni, & vktc giiifti* 
zie de'Ttttcht , bendie non vi manchino ^ihora Izm* 
foru , la manaia,ò piùtofto rcimitaria,kcanaglk» 
cd altri fupplicj . Crudele veramente molto, ed inhu* 
mana è la morte di qodÌi,che vengonoimpalad,poi«. 
che fagliano vn’aflailongo, egroflbpalo, e quello 
fiittopimtuto Tofiaifoìno à chi deuc morire , acciò 
fc l’acconci à Aio volere, fattolo poi piegare con il 
corpo verfo terra , gli pongono l’acuto palone! fe^f. 
fo, e fortemenm percuotendolo , traffigono fenza.^ 
pietà veruna le vifeere del moribondo, fino che .» 
trapaifiò per 11 petto, ò perle fpalle, ò per qualunque 
altra parte fuperìore i l'alzano pofeìa in alto , e ferma- 
to in tetra il palo, reila iuilaoguendo« e penando fi- 
no, che renda l’vIdiiK) fiato • Non diffimile molto 
ancora è ilmodoiffngag^ate, perche appendendo H 
corpi vini per qualunque parte d'efli ad vn vnemo cur- 
uo ,come vn braccio , lo lafcian'iui penare,e morire- 
Atrocifiimoin vero, e crudeli fìlimo è l’viio, «raJero 
fupplicio , nel quale foprauiuono «klÙBi ceti mo- 
firuofo fpettacolo ttluolta due più giorni s 

ma non volendo maggtonsente inhorridtre il mìo 
l^ore , farò punto a quello mtccoato , c trapafTatò 
àticretfloconk kfteloro- ’ 
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I h venerdì rolamente viene da quella molle tur- 
ba teoiuo per giorno fcftiuo,n come il (abbaco 
deUi Hebrèianùd del rtpoloie da noi Oiriftia- 

lù rìf^icati da raorted vita,e depoilo il vecchio Ada- 
mo riformati all'imagine del nuouo^ Domenica del- 
la gloriolà,e triófante Kefurrezione di Chrifto noftro 
Reckntore. Non maggiormente però, ne più del foli- 
to s’honoia IXo in qi«l giomosoep^ fìeqDentemenh 
te fono vifìtate, ò s'odono ribombare delie diuinc 
lodi le loro Chiefe> ò Mofehee, ne vi fi accendono in- 
cenfi , ò v’ardono lumi , roà s'attende à mangiare , 9e 
alia crapola j e più francamente s’efercinuio in corre- 
re , & armeggiare, benché ciò fecciaa’ancotarin qual fi 
fia altro giorno. Non hanno cauallimolto grandi. 
Olà tanto più fnelli , & più pronti , c veloci al cotfo; 
fono le felle leggieri, ptcdole, e firette, che però ad 
cin occupano pochifliìn» parte della fchiena, le ftafie 
Jonghc,e larghe tanto, quanto appunto è d-piede, 
fi che t utto ve lo pofano comodamente, ìndi per diri», 
ta via afcendendoalla parte fuMriore , che*de^nde 
dallo ftaffile formano da ambi ilari figura di triango- 
lo, c comunemente fono di femplice fèrro fenz'orna- 
mento veruno , ò politura, in altri però fi vedonoar- 
gentate , ò dorate , ne v’aggiungono fc no» rtdiffime 
volte lofperone ; io ftaifile è corto , perche lodano il 
caualcare in tal modo,ne quello è per Io più tutto d'vi» 
pczzo^mà didue, quello che difeende dalla fellàè 
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vn poco più largo dc’noftrijl’altrojche fofjlctala ftaf- 
fa è compoHo di molte cordicelle di cuoioila cinghia» 
che lega la fella col cauallo è di cuoio largo quattro 
dita; II morfdnon è aItro,che vn ferro poco menò che 
triangolare appefo ad ambe le redini » col quale ficó- 
giungevnlcerchio pur di ferro, cheferue di barbaz* 
zale» refta poi coperta la groppa del cauallo con al- 
cun panno , ò fempllce , ò lauorato, perche eflendo le 
felle tanto piceiole, e quali legno folo, offendereb- 
bero per certo l’animale, fe fi ponefTero (opraildoflb 
nudo, perciò vi pongono prima come vna fottileba- 
ftina, poi il panno, che ftendendofi dal petto alla_* 

’ còda ricuopre tutta la fchiena , c la groppa , e fopra_^ 
quello panno pongono finalmente la fella. Quando 
vogliono caualcare fi vedono calzoni di panno lar- 
ghillimijche con la congiuntura mezza fra le gambe 
difeendono fino al ginocchio, efottentranoalpiede 
nella più bada parte con vna cordicella à guifa di ftaf- 
fa , acciò nel caualcare non s ’auuolghino tutti fopra al 
ginocchio. Quelliche fono di qualche condizione,© 
grado pongono alla briglia , tedierà , pettorale , e 
groppiera molti ornamenti d’ottone , & affai piu , che 
non s’vfahonelle nodre bande . Quelli , che fi troua « 
no in poflo maggiore fi mandano auanti guidati a ma- 
no da alcun fante vno, òpiù caualli benillimo ador- 
nati fenza perfona in fella con fuo feudo appefo all ar- 
cione » così dunque montati conuengono nella publi- 
ca piazza', ò in altro comodo luogo , e dall vn capo 
all’altro, due, ò tre in ficme gatteggiando corrono con 
marauigliofa velocità , c così correndo minacciano , o 

^pur 


Digitized by Google 


A Màrotuti, lÀhtl, 4P 

puràaaencano rvn’aU'altro alcune cannuccie perle, 
fercizio di guerra, il che riefce per certo à riguardanti 
fpettacolo molto bello,ediletteuole trattenimento, 
quale pih vago farebbe ,fe fi vcdeflfe|in altri più degni, 
he anuci foggetti . 

Molto ancora s'efercitano in faettarc con l'arco , 
poich^ oltre la feimittarra, e pugnale poco meno tor* 
to, die vn mezzo circolo, col quale non folo morta- 
li/fimamentc ferifeono , mà fquarciano infieme } que- 
fio èia più propria, & vfata loro arme, nella quale di- 
uengono per certo valentiilìmi huomini i vfano archi 
fodilfimi , che in tenderli vi bifogna grandiflìma forza 
e/fendo con tenaciflima colla compofti di pi ù pezzi di 
durillìmo legno ,ò parte di legno, e parte d'olTo ; fan- 
no però gran prone in ciò, che tenendo col finifiro 
bracciol arco tutto difiefo, flendono la corda fino al 
homerodefiro, fichelafaetta, la di cui efiremità c 
armata con ferro acuto, e cagliente, e talmente ri- ‘ 
torta, che no fi pofla ritrarre dal corpo ferìtOrCacciata 
da grand illìma forza fà veramente moitalifsimo col. 
po. Glouano due cofe per renderla più veloce,perchc 
fiàUpoilicedefiro,erindice , elipiùanchein qual- 
che parte del braccio, mafsime poco fopra la ma- 
no credonfi con ferro infocato aggiungere maggior 
fbrza,evirdi, e portano allo fieffo pollice anello d oiTo 
di molta grofTezza,al quale affidando la cordadell’ar. 
co la fiendono più ficuramente , e con maggiore pof. 
fanza. 

Non deue parere gran cofa, che la faceta foftenura 
dalia corda.& appoggiata all’arco ferifea dirittatren- 
G te in 
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te in quelli patte > alla quale dal Saettatore è diritta- 
ta , erpinti} maggiore deue ftimarfi quella , che molti 
dìioro lì feruono dellofters arco > come di baleftra ,e 
ponetldoui vna corda capace di Tua palla tiranoà gli 
vcclliò quieti 4 ò pur volanti nonalcrimentì,ne cps 
minore Scurezza di quello» che noi tiriamo coniti 
baleftre » quando li ftanno più fermi , e pofati . 

Di altre loro <vfanzs^e coflumi (^ap, X 1 V"» 

O Velli .che come già difsi , viuono fià efsi con 
grado di fuperiorità» e maggioranza » di> 
morano ancora con molta fupcrbia nell e ^ 
proprie cafe priuatc . In vn lato d’alTai fpa* 
ziofa camera , ò (ala Uà vn palco fabbricato di legno» 
alto poco più, ò meno del ginocchio» largo circa oc> 
topafsi , ed alquanto più longoà proporzione » dali- 
vna parte di quello s'alza lino al petto vna trauerfa_« 
con baHoni^daH’altta fono due gradini per falitui fa- 
pra jel'alrte due s'accollano alle mura ; Tutto il pia* 
noe decentemente coperto prima conliuoie, e: poi 
con vn gran tapeto, mànelli due cantoni fono ^efi 
due altri più ricchi tapcti, con due guanciali alle due 
mura , ò vero all' vn muro , Stalla trauerfa del legno » 
longhi come li nollri da letto, alfa! però più giolsi, 
duri, e rellllcnti, coperti di panno, òfeta, cricca- 
mente lauorati . Siede in vno di quelli luoghi con le 
gambe à fc raccol te , e quali incrocicchiate il BalTà, 
ò Sangiacco »ò Ciauayà , ò altro Umile perfomiggio , 
poiché non vfandocfsi, ne fedie, ne altra forte di 

ban- 


Digiiized by Google 


JlAddrottiti, Lik/, 51 

bafiche fi danno fempre sella detta forma fopra la^ 
terra coperta di duole, òtapetì, neirakro viene ac- 
colta ciadun'altra perfosa di qualità, che fi porti ad 
cdb. Quelli, chefono di condktioflc minore redano 
fuori del palco, òfe pure da efd fono inuitati dcpon* 
gonole fcarpe , e con i piedi ignudi vi falgonc fopra , 
chiedono fui tapeto comune. A' me colà guidato in 
Nicosìa toccò redar fuori appoggiato alia traucrfa, 
& il Mercante » che era in mia cotopagnìa fai ì ncH’ac- 
ceimato modo àfederc . Quiui ancora coslfcdcndo fi 
mangia alle fue horc fenza apf»edarc altra menfa . 
Kon vfano coltelli , ne forcine , ne faluicue, mi poda 
vna tale tonda touagliaccia di cuoio ,ò per aunéntura 
dibambagio , portano fopra d'efia le viuande > quali 
per Io pi h fono d iucrfc minedre , e quafi fempre di H • 
io , di melanzane , zucche , ^ ò altra cofa fimile , affai 
male però , efozzamente acconcie , e con latte agro 
condhe , qualtdiuorlno molto gudofàmcnte . Cno- 
cono le carni per lo più à ledo, perclie non hanno fin • 
dudria , St arte per intingoli , ne meno fpiedi per ar- 
codire, onde volendo pure tahiolta cuocerle àrodo 
tagliano la carne in pezzc^' piccioli come bocconi ,c 
fèruendofi di verghedi l^no in vece di fpiedi le cuo- 
cono così al megfio, che poffono. Hanno formaggi 
bianchifsimì , mi riefcono al godo moko falati , poi - 
che paffato Cipro non li fanno, ne confeniano in altro 
modo, che collempire gli otai di latte, òr /cotta, & 
aggiungerui molto faPe.< li nobili beirono acqua con 
zuccaro, c gHaitrrac^uapuxa. Pigfiano di buon mar- 
tino vnacert'acqua, che chiamano Cawf >- qualefifà 
G a > con 
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con herba recata dal Cairo >ere bene appare al ve- 
dere brutta, fì prona però ottima per confortare lo fto- 
maco ; vfano ancora altra herba > con che tutti fi tin- 
> gono comunemente l’voghie, come di rofib, ò rancia- 
to , c fi credono in tal modo fortificarle f’pariménte k 
donne per apparire più vaghe s’imbrattano con effi^ 
le mani , & i piedi , c gli huomini per mofiarfi più ter* 
ribili , e fpauentofi fi fporcano gli occhi con certa.^ 
poluere nera,e non per «quello riefeono però più brat- 
ti, e Tozzi. Portano cosi deliramente non in braccio, 
mà fopra gli bomeri à caualloli piccioli bambini,^u> 
li con le Tue manuccie allìcuratlfi al capo della madre, 
ò d'altra perfona polfono quelle nonfololiberatnente 
caminare, mà con molta facilità operare ancora altro, 
che più fia in piacer loro. Non oficruano digiuno ai» 
cuno,fenon vnatale Tua quarefiraa, che chiamano 
.JRomtxiAH , e con diligenza per vn mefe la fanno fecoQ. 
do il corfò della luna, quale bora cade nel mefe di 
Marzo, bora d’Aptile,ò d'altro, & in quello tempo 
s'allengono tutt'il giorno da ogni mangiare, e bere, 
camminando per le llrade molto maloicoliei, & af. 
ditti, mà tuttala notte poi [wflano intempcratilfima.- ' 
mente con eccefib di cibo , quando poi vedono appa- , 
rirclanuoua luna celebrano, la fua Pafqua con gr>- I 
di, giuochi, e fomma allegrezza . Miiififcopronoil 
capo à perfona veruna , fiali pure di che grado fi vo- I 
glia, mà volendo honocare', e falutare alcuno alzano 
la mano al petto', e chinano alquanto la tella. Alle , 
porte delle cafc ,ò camere non fi vedono chiaui, nc 
ferrature di ferro per la care fila grande > che hanno di i 
t.w; ' quel j 
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quel Olétallo, feruendolì dei legno in véce di fèrro. 
Non fono le ferrature loro altro che due legni longhi 
tre dita, &altretantogro£l[ìj l’vnode’qualì fott’entra 
all'altro m forma di croce , e fplnto oltre , e ritirato in 
dietro con vn’altrolegnecto più fottile, che come. .. 
chiaue con alquanti chiodetti incapo 0 pone dentro 
quello j chiude ^ & apre affai bcriè le porte . Sarebbe 
vn non finir mai >ò almeno con poco riguardo tediare 
troppo col racconto di cofe leggieri, e minute la cor- 
tesìa del benigno Lettore , fe fi voleffe defctiuere p- 
gni modo particolare del viueredi quella gente.'Noa 
refi arò però di dire che fi fanno le fepolturCj non den- 
tro le Chiefe, ne vidnoà quelle, mà in altra parte > 
della Città, e per lo più nelle rpaziefe campagne di- 
rizzando foprail capo , & i piedi de corpi fepolti afcu> 
ni fallì, fopra lì quali fc per forte trouano Chriffiaiw» 
alcuno à federe per ripofarfilo cacciano col bafioneà 
fi trditanò nondimeno le fepolture de'Nobili, e perfo- 
ne di conto alquanto più magnifiche , fabbricate con 
alcun arcofopra quattro pilafiretti , ò colonne , mà 
queft è vn niente, fe fi paragona alla magnificcnza_r,. 
epompadellinoffri Scpolchrì Italiani, & Occiden- 
wli con groflìfiìma fpefa laìKMrati di finiffitni marmi,, 
con beUiflimcffatue,cd intaglj artificiofiflìmi...I«^ 
fommahon purè in quella , n;àin ogn'al tra parte vioe 
quella gente , & il paefe tutto pouerillìnao e priuo d’r 
ogn’arte,ne hanno a!tr’indullrìa,che nell’affafiìnare, 
rubbare, & accumula re grandifiìma quantità d^ro, 
del quale ne meno fanno poi eflì godere, ne valeifi 
perfe, Q per hoaorareakunoianzicomelo leuanp 

tnaU* 
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malamèótt ad altri, cosi Icuato èàloroconVfioie,e 
maraitiglioii ftratagemi , c quali tu tto poi finalmente 
fi riduce, &ammaira in mano del Sultano: mà di 
tat’iogordigia de'Turchi, e loro viuere bafii per bota» 

I 

DelfArrìuo aI Ai onte Libano , e come fai ricettato 
dal Patriarca Cap» X 

R itorno à ripigliare rincominciata orditura.# 
del mio viaggio , e trouandomi sbrigato da 
Tripoli , d’indi vfcij l'vltimo giorno d' Ago. 
ilo sii le vention’hore , molto ben accompa gnato da i 
gente del paefe , doue andauo , e Talendo fopra pie* | 
dolo sì , mà buon Scmiero prendenuno il cammino 
verfo il monte , e tanto n'andammo quanto la chiara 
luce del Sole fiuiorì d*elTeme la guida, mà tofio che in> ' 
cominciò ad imbrunire il Cielo fermammo il paflio ad ' 
vn Villaggio de Maroniti , doue leggiermente con— . 
pouere viuande rinfrefeati , e llefe alcune ftuoie fopra 
vn terraglio prendemmo iui quietamente ripolb fino 
alle Tei bore di notte , poi rimontati , e ripigliato 
ilcamminopef aitirsimej&afprifsime ilradcarriuam. ^ 
mo non prima delle quattordid bore ad vn altro luo- 
go detto Eden, che apprelTo de gli Hcbrei fignifica 
luogo di piacere , e delicie . Bifognò in quello luogo 
rillorare alquanto con ripofo,e cibo gli afiatiom gTu: 
menti , & io intanto offerii al Sommo Dio grato , e 
degnoSagrificioinvnaofcuradiiò più tofto tomba; 
che Chiefo dedicata al gloriofoS. Giacomo » PalTata 

il cab 
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il taldo (kl 'meriggio fi fece il recante dd viaggio 
giungendo à punto col tramontare del Sole il primo 
giorno di Settembre al Monaftero di Cannubino/ 
doue rtfiede il Patriarca di tutta la Kauone de Ma* 
toniti ,à cui , come diifi in principio > ero io mandato 
dal Pontefice Romano: fìi quafi in quel tempo im- 
prouifoilmioarriuoituttauolta fui da molti Sacer< 
doti altri per buona pezza di ftrada incontratoà 
nome del Patriarca > quale per elTer vecchio» e giaue- 
mente infermo » era già vn’anno intero , che non It 
pai tiua di letto, e condotto da elfi al MonaRcro> do> 
uc non Colo fui riceuuto con ottimeparole , e molta^ 
dimofirazione d'allegrezza >mà con Tuono ancora di 
tre buone campane, che quella fola Chiefa per {ingo- 
iare priuilegio tiene in quelle contrade. Andai pri. 
ma alla Chiefa , e poi al Patriarca . Trouai quella af- 
fai bella , e buona , (e bene alquanto ofeura , e pouc- 
ramente tenuta , e quefto viddi con poco fplendore in 
vna cameretta fpogliata d'ognijtapezzarìa,perche;_^ 
oltre la ProfelTione Religioìa , e Monadica >nient’al- 
tro permette la tirannica, drinfaziabile ingordigia de- 
Turchi. Entrai dentro dou'egli daua fedendo fui 
lettocon ilfolito Patriarcale Turbante in capo> .» 
fattagli la debita riuerenza gli apprefentai il Bieue 
Apodolico , quale doppo hauere egli diuotamente 
baciato, fi pofe fui capo in fegnodi riuerenza > fecon' 
do l'vfanza del paefe,& il limile fece in riceuere le let- 
tere, che gli diedi appreso del SIg. Cardinale Pro. 
rettore, e del noftro Padre Generale. Mi dimandò 
con pktofo, & amorofo affetto delia lanicà di^ciafeu» 

nodi: 
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no dIqùeAI,aIcheionTpondendo, &efpohéndoin > 
/teme la Paterna > efolledta cura, che molto panico* 
lare, la Santità di N< S. tiene d'dTo, edellaXua.^ 
Nationc , fé ne pafsò per affai buona pezza il tempo , 
doppoil quale fui poi guidato à cena, &à ri pofare. 

11 giorno feguente credendo, che il Padre Fabioj 
quale infermo era rima Ao in Tripoli foffe alquanto 
megliorato, e più difpofto al caualcare, procurai fe gli 
mandaffe colà vn buon mulo , acciò potelTe con mag- 
giore comodità venire anch’egli allo Acflb luogo ^ A- 
come vi venne doppo tre giorni , ma così debole, che 
fubito poftolì in letto , non ne vfeì per due fettimane , 
e di poi mai fu fano , ò molto gagliardo . 

Delie difficoltà , che ritrouai nel primo trattato 
. , col Patriarca Capi XVi, ■ . 

L a giornata immediatamente feguente al mio 
arriuo cominciai ad entrare in trattato coi Pa- 
triarca , & efponendogli le caufe , ed il fine, 
della mia venuta, moArò egli che fommamente cara 
■ gli foAe Aata , mà di d ue cofe amaramente fi dol^tl*f j 
l'vna , che gli haueAe la Santità di N. S. mandato vn 
fernplicc Breue, enon vn 'ampia, e folenne Bolla, nel- 
la quale come in authentic a tcAimonianza fi fofle ,, 
letta ranticafrdcloro ,& vnione con la Santa Sede 
Romana, ficome vfato haueuano gli altri Pontefici 
paAati, acciò l'haueAe pcrconfolazione, c Aabili- 
mento comune potuta moArare alli Vefeoui , & à 

tutt’il 
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iiitt'il pòpolo , ma/fime hauendo egli inulàfo à Roma 
1 anooauanti perfòna , chea nome fuo> e della Natio, 
ne rendefle à S. Sanmà la deNta obbedienza , & alK 
Alai Santi Piedi gli prefemaflc come buoni , e fedeli 
figb'uolit l'altra, chebauendohumilmente fuppJicaco 
S« Beatitudine , perche fì degnalfe conbsrmargli il ti- 
tolo di Patriarca Antiocheno, col quale era già (lato 
folito antichilfimamente nominarfi, non fe gli era di 
queAo dato rifpofta alcuna * • 

. Tacito , efonprecheto vdijcon paziente orecchio 
ambe le querele dell’anitno acerbato , e poi rifpoA 
quello, che giudicai più à proposto , onde reftò am- 
mollito, & appagato . Poi per efeguire q uanto m'c- 
ca Rato impoiìo , e per intendere pienamente io dato 
in che fi trouafieroin quelle parti le cofe apparrenen- 
ti alla credenza ChriAiana propoli, che fi facefifero 
chiamare quei Vefcoui , quali fenza impedimento , ò 
pericolo vi fòlTeto potuti venire , e con efiì cosi radu- 
nati fi celebraflè vn Sinodo . A queda piopofta rino- 
uò egli la terza querelapiùmoleiladdl’altre, perche 
con molto grani , e rìfentke parole fi dolfe d'vn altro 
Sinodo «che diik eficre fiato a gli anni palTati fatto da 
altri colà comparii, nel quale emendo fiata ad elTo , & 
hlii Vefconi porta carta bianca i fiuono tutti pregati à 
foctofcriueifi, aflìcurati, che non vi farebbe fcritto fo* 
pra cofa alcuna , che non fbflc di bene , & vtilealla_» 
Natione,& eilendofi fidati efiì haueuano prontamen. 
te fottofcritto ir propr j nomi, ma pofcia dì là partitifi -, 
& à Tripoli ritornati v'haueuano (crìtto molt'errori.e 
graui/firneheresìe, e fenza parlare più con alcuno di 
. H loro. 
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toro ne laTctarae copia , li baucuano ( ritornati à R» 
ma) infamaci appreflbil Papa , e' Cardinali di ct^e 
non nnai tenute] ne pur peniate da efsi) onde perii 
dubbio > che poteuahauere folle per accadere di prt> 
tonte lo ftelfo » lì moftraua renitente molto à coode» 
feendere alla dimanda- . U 

Mi parue quello » che vdij colà non foto rootoo mal 
fatta] ma grandemente difficile accederli ] tuttauolta 
venendo con tanta certezza ]C con tanto gran fdegno 
accontata da petfona così qualificata , e graue » c da 
tutti li circoftaDti affitfmata , nonofaioppormi con Da 
negatiua jmà nel modo ] che toppi megÙorcm'inge* 
gnai tonfarla ) procurando ritirarla ^buon modo'pec 
mitigare ranimo alterato- Lafficuraipoidimejche 
niente haurci operato tonzafaputa, c totale Tuo con-' 
tondmentOi Sorto ad ognimodo vn'altra difficoltà 
grande per rifpetco delle guerrC] che troppo fiera> 
mente ardeuanoin quei tempo tra Cbriftiani > e Tuf> 
chi ] & in modo , cheto fieflbSultano era fiata comj» 
gétenumerofifsiraanecefsitatoad vfeirein capagna,, 
ode molto pericolofo pareua il tore Sinodo,c chiama» 
scli Capi della Nationc , àtrattarc con perfona colà; 
madata dal Pontefice Romano. maàqueft ancora pa- 
rimente io fodisfiacendir-, e crouando modo di fiirc' il 
tutto copertamente» e fotte altro pretefib ]non ponè 
noncondetoendereil buon vecchio alla honefta] e 
fanta dimanda - Si determinò pertanto il giorno» e 
fiiirono inuitari li Vefeoui ] de’quali'elton^ne fola» 
mente venuti due fiimai meglio diffitrire in altro tem» 
po ] & intaaio attendendo comodità megliorC] vtf 

fitarc 


Digitized by GiìOgl 


%4 MAmnti, Lih.I, 
li Signori Diaconi , e trattare con efsi , che fono 
li due come Pttndpi fecolari , che gouernano tutto il 
Popolo giudicando le loro caufejcóponendole difhe^ 
renae, e con i Turdii trattando tutto ciò, che s'appar* 
tkneà Tributi ad ogn’altra cefa occórrente , l’vnò 

di quelli »che è Capo, & è pérfonanó pur grandemén- 
ce vetfau, ne’ fatti, & efercizio deli’armi , mà pruden- 
te aflài , di gran giudiaiot e non folo capace , e zelan- 
te delle cofe delia Fede, e ReligtoneimàallaSanta-j 
Sede Romana piùch'ogn’altro affezionai, approvo 
fubito quanto gli propoli, efi pigliò carico di rau- 
nareli Vefcooi^echiunque altro hauelsi io voluto, 
c benché fi ticroualTe ogni giorno da vn’offinata fe- 
bre grandemente trauagliato diife , che di peifona.^ 
vi farebbe venuto egli flelTo inlìeme con i'aitro Aio 
compagno, affermando in oltre, che pienamente li fa- 
rebbe ordinato, e fatto quant’hauefai propofto*Dail’. ' 
altro canto per non mettere lo à perìcdo, dr arrìfehia- 
re kfaniti , evita d’vn huòmo cotanto vtilc, c necef • 
farioàquel Popolo, penfaifolfc meglio fopiafcdcre 
qualche giorno , acciò & egli rifanalTe dall infirmid , 

& io potasi prendere contezza maggiore, Sf informa- 
zione più minuta , c diflinta delle cofe . 

0 \ 

Dcili Cedrile Fiume Santo (^ap^ XV H, 

M e ne paffai intanto à vederefi Cedri, dalli 
quali non mi trouauoroolto lontano. Sta- 
no pofti quelli in monte alto , cd alpeftre, 
e fono perla loro antichità chianiati Santi ,credédc fi 
* ' ' H 2 che 


Digitized by Google 




6o Mifsione Apo/ioUca 

che al tempo ancora di Salomone vi foflero qùdtf 
ftefsi , onde con molta diuozione lì vìlitano, e tal vol^ 
ta, & in particolare nel giorno della gloriofa Trasfi^ 
gurazione di Ndftro Signore con folennità grande 
vi celebrano la Santa MelTa fopra d’ vn rozzo > e mal 
cópofto Altare ,che à piedi d'vnod'e/n^là eretto len- 
za calce , ò etera , con alquanti Tallì runicamente polii 
vno fopra l’altro; E' però molto piccolo U numero 
d'elli , e dicono per cofa miracolofa non poterli fape- 
re , poiché quante volte s'annouerano 6 raccoglie 
Tempre diucrlo > ne conui io ventitré i & vn’altro nelf 
lo ficlTo tempo non ne contò più che ventiuno . Sarà 
forfè di ciò la caufa ^fenzaattribuirlaà maggior roi« I 
racolo 3 perche vnaÉeifa radice d'alquanti d’efsi prò*’ 
ducefubito fuori da terra due tronchi , quali fono pi- 
gliati bora per vno, bora per due . Non li recide mai 
alcuuo di quelli per far tauole, mà feruono abbona 
dantemenreà tal vfo altri, quali innumerabili fi tro- 
uano in due altri montisi fattamente difpolli, che con 
quelli primi nel Libano formano figura di Croce 
liandofi li Santi in capo, e gli altri dalli due lati; Af- 
fermano deili Santi, che clfendofi trouati Turchi 
tant’cmpj , & anditi , quali pafccndo lifuoi armenti,. | 
haucuano con temeraria manoolàto tagliarne alcu- 
no , fubito per degno caftigonehaueuano riportato* 
là perdita , e morte de’befiiami . Quiui anche appref* 
fo fi> vede i’^òrigine d’vn fiumicello , che dalli habiw 
tutori vien detto il Fiume Santo , perche nafcec|lii 
àpiè di quel Monte, doue viuono li Cedri Santi ,, 
in luogo per gli* altri moltialberi ombrofo, & ame^ 

noi». I 
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^ , <8t ìndi giù per la valle và dentro àicoglj fconeo; 
docondokeje grato nu^mprior 

Della qualitì , e^raffezjjt del Morde Lihaeu^ 
Caf, XVII t, 

1 *^ Vmmi di molto eontenfo Thauer veduto qucftO' 

^ luogo > donde partendomi fcd ritorno al Pai- 
triareale Monafiero, e con la maggiore, & à me 
pofsibile diligenza attefi pane ad informarmi da al- 
tri , e parte ad olTeruateio ftelTo la qualità del paefe, i 
cofiumi , e modo di viuere de gli habitatori , e linai-' 
mente la fede j e religione loro 

11 paefe è tutto lituato in alti j e per lo più (ìffoG 
monti diUelì da tramontana verfo mezzo giornodar- 
go vna buona giornata ,longo quattro, òdaquC} e 
ben feicento , ò fetteeento miglia di circuito . Si trt>- 
ua però dall artOi& indullria de gli huomini ridotto in- 
gran parte quali à pianura , perche facendo in vn^ 
luogo malfa de falsi j che fono quà, e là difperli, van- 
no in tal modo ergendo vn'alTai alto muro , c tirando- 
à riempire il monte alzano altra muraglia con profe^ 
gui re iabbalTa mento della montagna, di modo che 
hanno ridotto quel fteriie, & infruttuofo monte in^ 
diuerfepiane campagne, non meno comode al colti** 
uate , quanto fèrtili , e feconde al produrre, t»me an- 
che al rimirarlepiaceuoii ,e vaghe . Fertile à mara. 
viglia abbondante è quello paefe di grano,^ vino» 
per^tttilsimo , egagliaidó >.d'olia, bambagia^, leta, , 

mele. 



rade > ceri , Ic^c, ccami tanto domeftiche > qutii' 
to fduatidiCj vi Ione c^prein moltiftima copia , di 
pecore però minore affai è il numero per la freddez- 
za dei verno, a per le continue, c groffe negii Grand - 
abbondanza vi èdi caffrati, c^alì fono'grafsi , e grof» 
fi come li Cipriotti , & altri di Leuante . Paffato Ci- 
pro non fi vedono porci domeftici, non ne mangian- 
do li Turchi per il diuieco, che n’hanno dalla lor leg*. 
ge , ma deJli cinghiali fc ne troua in quelle SduC-«» 
^andifsima quantità, come pure d’orfi , tigri , & altri 
iìmili animali é lireffopoi della campagna per tutto 
è pieno 'perdici , delle quali fé ne vedono alcune co- 
sì grandi come grandi galline . Non vi fi trouano co- 
lombaie, ficomene pure nell altrc patti d OricntCa mà 
per tutto à gran fchiere volano colombi , tortor e ^ , 
merli , beccafichij&ogn’altra forte di vccèlli ; Vi na- 
feono ancora molt’Aquile Regine d i tutti li volatili , 
e dall'antica gentilità confagratcà GiouC) rfelli nidi 
ddJe quali fi trouano alcune pietre, che perciò fi chia • 
mano Aquiline , e fono riputate hauere moire vi/tù 
marauigliore. Scorrono finalmente ffhcrzando ^ c 
faltellando per tutto vezzofi, e politi fcoiatoli. Si 
coltiuano le vigne non con zappa, ò vanga, mà con- 
l’aratro , e buoi , perciò fi piantano le viti molto rade, 
e diffanti l'una dall'altra , & ordinate , e diritte à filo, 
non s'ergono però appoggiate ad alcun palo, anzi prò» 
Arate ferpono per terra , e producono ad ogni modo 
J'vue non pure dclicatifsime, e foauirsimc al gu Ao,mà 
bcllifsime ancora da vedere effendo le granella molto 
groffe , e taluolta niente minori delle brugne , onde li. 
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grirpicrtlcofìoinfinìfiiTata,&; tncredìbife gràndez» 
za , quali hauendo io veduto non mi marauigliai pun* 
to, che il Popolo Hebreo (come lì legge ndle &cte 
Storie) s’accendefle di sì gran defiderio di guftame> e 
cotanto s aniroalTe per tacqutAo'^lla Terra piomeC- 
£a,vodendoqiKllt, che da patte non indi molto lon- 
tana portarono le fpie > che , furono colà mandate dat 
Capitano Giofuc. Sono dunque non puramente di 
foli fa&i abbondanti quei monti, ma d’ogn’altracofa 
appartenenteal viuere humano,anzi non dubito pun- 
to, chele pih intime , e recondite pa^d'e£si lion Sa- 
na grauide di molti, e ricch i metalli . Si trottano in 
vn certo luogo non molto fopra il MonaScro di Can- 
Dubino Safsi ,che ardono à ^ifa di facclie , il cht,^ 
fenza fallo procede da materia Ailfurea, ò bituminOi> 
la»Scoffle pur alerone S vedono manifeSi fegnidi S;i> 
ro , e trapaSando ilreSo m'affèrraò il Signore Dia- 
coooGiofedb Cater , che poco auanti nelmangiarCy 
eh baueoa fano d vn capro vi haueua trovato tutti fi: 
denti di SmTsimo argento , dal chemarauigliolàmenv 
te S conferma quello , che difsi poco Copta, parlanda 
di Caodia , che pafeendofi gli ammali imemmonte. di 
qpeHlblaincriportauanolidentidòrati-'L ' 

DcUicoJfumij c- fmdo ài ^iutre dà héjmiùtv 

Cap,. XIX, 

' . 1 . 

N on habitaiuìTurcqiakDnavCDmepertntte 
ic altre pàfti di Soilahicrcè là dìligenza,e vr- 
gihDzaddUSjgnpxLDiaioQnl} cbe.da.cm^ 
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pefte purgati, e nctticonfcruano quei monti con prò* 
prio danno delle facoltà loro, edeila vita ftelTa,àcui 
hanno perciò acquiftatemortalifsimc inimicìzie. Vi 
ftanno folàmente Chriiliani chiamati Maroniti da_^ 
Marone Abbate, quale quando fù l'Oriente diuifoin 
tante, c si diuerfe Settc,che Io fepararono dalla Chic» 
fa Romana , eflendo da cfsi Rato mandato al Sommo 
Pontefice Vicario di Chrifto, fe ne ritornò colà Pa- 
triarca di quelli, che s’erano trouati collanti, e fedeli, 
eda indi in poi fi fono Tempre conferuati diuotialla 
Santa Sede Romana . Viflc quelli con gran bon tà , c 
Santità di vita, e da efsi non folo è riputato , mà nelle 
melTe loro in uocato ancora come Santo, Non habi* 
tano in Città grandi, ne in Palazzi magnifici, e fuper- 
bi,mà in piccioli Villaggi qua, e là fparfi in grandif* 
(imo numero , & in pouere , e balTe cafe , perche fio, 
bene vi fono molte perfone nobili , e facultofe, tanta 
c però ropprefsione Turchefea, fotte la quale viuono 
che fono necefsitati fuggire ogni fplenclore , egran- 
dezza, moftrandofipoueri per non dace occafione i 
peggiori trattamenti , Vedono ancora per la delfa_« 
caufa molto poueramente , benché habbiano gra n_» 
quantità di denari. L’habitoloroèquafial folito di« | 
Leuante, poiché portano Turbante in capo(fe però 
fi può chiamare Turbante) in dolio vna vellicciuola 
cinta , longa fi no al ginocchio , ò à meza gamba , fo- 
pra quella perle più Abba,òtaIuolta Spaino, lc__^ 
gambe comunemente ignude. Alcuni anche porta- 
no calzoni all’vfo Turchefeo, òci piedi calzati con—* 
(carpe ♦ , Le armi , che adoprano,fono l'arco , 1 archi- 

,n ■ " ' 
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Jbuglo , pugnale . Bella è la gente^ 

roBufia molto, ben difpofia,ebellicora, di facile, e 
buoo)odole,noD punto barbara, e limilcpiù alla Ita» 
UnDAt che ad altro . Non vfano uuole, ne fedie, ne^ 
imbelli , mà in vece d’elTe deponendo le fcarpe , con li 
piedi ignudi , e le gambe incrocicchiate fìedono fopra 
iÌ4ioie»ò tapeti ftefì in terra, Se lui niagiano , & ancora 
dormonoiin vecedi couaglia Bendonovn cuoio ton< 
do riooprendodipaned ogn intorno tutta reliremi- 
tà d’edb ,bendbe.douelfcro aaangiaredue , ò trefoJa- 
mente. Stanno^^uiui in giro ponendo le viuandein 
mezzo , .quale Cono le ftege , che hò detto egere vfatc 
dalli Turchi; non fi feruono di touaglicdi, ne di col- 
telli ,emoltoineno di forcine, mà folamente adopra- 
no cucohiari d i legno agai ben fatti , e beuendo feorre 
per tutto vn Colo bicchiero.- Se à forte jncafa d'alcu» 
no mangiano altri , il Patrone c quello , che fedendo 
àmenlia tiene il vino, e ponendolo nel bicchiero lo 
porge ordinatamente à ciafeuno, ne cega mai da que • 
fiolcruigio,perilche beuono fpegfiìmoi vi è però 
quefio di buono , che per lopiìi fono bicchieri piccio • 
li. Quanto più fi beue, tanto pili fi credono honora- 
re quelli,.che hanno riceuuti nelle cafe loro,anai ben- 
dae fiaooieuati li cuoij , <Jie fcruono per touaglie, le 
quali con fiKjftezza, e gentilmente fi tolgrnocon vna 
cordicellajcbe ftaagghata attornoall efiremità dcllì, 
feguono ad ogni modo tanto à bere fino che dura il 
vino nel vafo . Mentre Hanno à menfa, chiunque fo- 
j>rauieoe ,fali)tando la brigata, iiedefenza dir’aJtro , 
,c con cflì libera mente fi pone fubito à mang ia re, a Uri- 
I mente 
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mente farebbe (limata fcortesia > e mala creanzài Per 
dormire non llendono padiglioni, ne pongono len- 
zuola , mà folamente coperte imbottite di bambagie, 
e molti congiungono à quede il lenzuolo, e lì giaccio- 
no fotto quelle . Nel contrattare s efperimenta mara. 
uigUolàfemplicità, poiché non hanno Notato alcu- 
no , che ferina rogiti , & authentici (Iromenti , mà li 
(là alla fola parola, ò pure ad vnafemplicefcrittura, 
òallateftimonianzad’alcuni, ed il Umile con molta 
puntualità soflerua nelli tedamenti , & vltime volon- 
tà di quelli , che muoiono. Piangono li fuoi morti ' 
non folo amaridimamente con longhe, & abbondanti 
lagrime , mà con lamenti ancora , gridi , e sbattimenti 
di corpo , & in quella cafa doue fia morto alcuno,non 
lì cucina punto per qualche giorno, nevi s'acconcia 
altra cofa veruna per mangiare , mà li parenti, & ami- 
ci (upplifcono largamente à quedo,onde sii l’hora del 
mangiare fi vedono molte donne con canedri in^ 
capo piene di viuande andarfene à quella cafa,e dop> 
po elle foprauengonoglihuomini,che per confola- 
zione ,e conforto de’piangenti mangiano inflemt^ 
con elfi . Nudrifeono la barba, c radono il capo, che 
perciò mai lo feoprono , come anche fanno le altre 
genti di quei paclì. Portano’ riuerenza grande alli 
Sacerdoti,e quando grincótranOjbaciano loro la roa- 
no,8f cflì col fegno della Croce, dicédo alcune parole 
li benedicono,efe per auuétura (lede alcun Sacerdote | 
alla menfa con eflì , non pure porgono à quedo prima 
di tutti il bicchiero,mà egli dicédo certefue orazioni, 
è anche l’ vltimo à beucre,ne doppo lui è poi pi h lecito I 
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béùeit ad alcun altro; fé vogliono caualcaré,ò par- 
tirli da vn luogo per andare ad vn’altro s’accoftano 
gentilmente al Sacerdote, che ìuilìa prefente, e lo 
pregano volerli benedire, e recitare Ibprad'ein alcu- 
ne orazioni prima * che lì ponghino in viaggio. Han* 
no molto frequentemente in vforincenro, del quale 
nonColamentelìferuononeJli Diuini Offici! , roà nel 
principio ancora , e line delle raenfe, quando benedi- 
cono le viuande, ò per quelle rendono grazie d Dio , 
&inoltre,feauuienc,che in quelle contrade arriui 
qualche perfonadi qualità, ò grado Ecclclìafiico, 
efce iacdtro alcun Sacerdote con inccnfo à riceuerla . 

Le Donne quiui fi vedono modefiiffime , e qual 
fpecchio d'honelld > il veftire loro è limile afidi à quel* 
lo,che s'vfa nelli nofiri paefi, efiendo longo fino d ter- 
ra, e con le fpalle, & i 1 petto tutto diligenti/fimamente 
coperto ; molto femplice Tvfano, efiendo rchletta* 

mente di panno lino , 6 barnbagio bianco , ò pure » 

tinto di colore pauonazzo, ò azzurro, ò adornato con 
qualche lauoretto . Stendono fopra il capo vn panni- 
cello, che cuopre ogni capello sì d’auanti, come di 
dietro, fé dcafo sincontrano in huomini non cono- 
fciuti, òfuggono pafiand' oltre , ò col pannicello a- 
fcondono il petto , & il vifo . Sogliono molte vfare al. 
le gambe, & alle braccia lornamenro già detto di fo- 
pra, e tal'vna fa quali corona al fronte con certe mo. 
netuccie d’argento . Non fi vedon pure ad alcuna ne 
ricci , nelifci , ne ciuffo, ò altro cimiero in capo, n e , j 
verun’altra vanità , il che certo ficom’è gran lode lo- 
ro, cosi è alrretanta vergogna , e confufione ddle^ 
la ‘ ' noftre 
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noflre ItaliàfK , & anche del refto'di Poff€kìi|Bjr« 
Quando conuengono alle Chiefe » non s’accoftaM 
puntojnefiframeuonoftà gli huomini « anzi nf^>jit 
pure fi pongono in parte, done fiano vedute à liecif > 
à faccia, mà ruttigli huomini pafkndo auantì fi rau^ 
nano nella parte fiipetiore della Chiefa , & effe rimana 
gono nella più baffa, e vicine alla porta, perche pof» 
fino fubito finiti li Diiùni Ofiìcijvfcirfene tutte primi 
che da quelle fiano incontrate , ne vedute , e mentii 
cfcono effe ino fi muouc huomo alcuno del Tuo laogdi 
Si troua libero , e netto affatto quel paefe da do#» 
nepublicheefppfteairaltrui libidine , ne s'odono pò®» 
ciò Adulteri] , ò altri fimili , e peggiori vizi] , cofa_# 
fenza dubbio per la quale dcuefi grandemente lotU- 
rc , e ringraziare Dio . 

Velia fclenz/ty Ithri^ f^iutreloro Cap,XX» 

P ' Riui però totalmentefono (fogni fcienza noi^^ 
folamente gli huomini laici , e popolari , inàU 
Sacerdoti ancora , ne fanno alé^ che leggere» 
c fcrinere, e più dotti vengono riputati quelli, eh c ol- 
tre la lingua Arabica loro natiua, che è come à noi 
l’Italiana , e Materna , hanno qualche cognizioiit_ja 
della Caldea, che è come à noi la latina. Tre ò quattro 
folamcte vi fono, quali ritornati vltimamgte da Roma 
hanno aliai buona intelligcza delle filofofie , e Theo- 
logìe , màcon l'aiuto di Dio ve ne^farà in auuenire nu- 
mero maggiore, ponédofi nel Collegio Romano queb 
la maggiore cura, e polfibiie diligenza perammae- 
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AIrfSjChe s^za dubbio è molto bcn’impìegàtt) e foni' 
mamente nece<Taris in quelk parti. No fi troua ne iui, 
ne in tutto il retto del paefc d Oriétcrrtilc, c comodo 
cfercizio della ttampa , con che fi pofiano facilmente 
moltiplicare,e publicare li libri , il che fi deue fiimare à 
beneficio grande di quella Natione,e'di tutto il Chri- 
ttianefimo « perche non trouandofi fino ad hora^ 
perfone dotte fra eflì , & effendo tutto il Tettante dell - 
Oriente ripieno di Torchi, Hebrei, Armeni, Giaco* 
biti , Nettoriani , Diofeorianì , Eutichiani , Cotti » 
Abifitni, Greci, Gorgi ani, Melchiti, & altre gènti 
fimili ò (chifmatiche ,ò heretìche , ò del tutto infede* 
li ,e fcopcrtamcntecontrarie, e nemiche alla verità 
della Religione,e Culto di Chritto, manifètta cofa 
c , che con la comodità della ttampa fi fpargerebbero, 
c troppo fi raolfiplicarebbero li catini libri , e li faluti- 
feri vfeirebbero facilmente corrotti, & imbrattati di 
fallita , & errori ; fetiuono dunque li libri à mano , il 
che fc bene non è ficuro da ogni pericolo , potendo à 
loro piacere li Scrittori aggiungere, ò mutare qualche 
parola , tuttauolta ricercandoli perciò fare gran fati- 
C3.J &alTai tempo, e ritrouandouifì pochi fcrittori,non 
è da dubitarne gran danno , e che in ogni cafo non vi 
fi potette facilmente porgere opportuno rimedio. 

Adoprano nello fcriuete certe Tue cannuccie , non 
vfando penne d’oca, ò d a Itro limile vccello, ne fi leg- 
gono le fcritture loro dalla parte finittra verfo la_# 
delira, come le noftre mà tutto al coutrarioà guifa_* 
de gli Hebrei dalla delira alla finittra, e fecondo Tvfo 
deUi ttelfi fanno il principio del iibra^dotie noi po- 
niamo 
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niamo llfine^dimodochedoue noiinconuoclimo^éffi 
fìnifcono> ne per tanto da dedra àdnidra come gli, 
Hebrei.mà mutando auanti di fe la catta, muouono. 
la mano fcriuendo da alto à bado » 

DeUi denari , che fatano alti T archi Cap, X XI, 

N O N è facile da (limarli < ò credere l'iminen* 
dea del denaro, che da quelli Chridiani vie# 
> ne pagata alli Turchi, perche oltre all’ordi* 
nario tributo, che chiamano Caraggio , moltil&me«e 
quad giornali fono le vanìe,angarie, e diaordinarie 
edorlionr, benché grauiflìmo, & incomportabile lìa il 
Caraggio ordinario , peicioche pei li terreni , e beni, 
che cialcunopoflìede pagano vn tributo, & vn'alrro 
ne pagano per lapropria loro teda, epercanfa della 
Religione , e fede Chridiana , che profedano . Paga 
ogn’vno per quedo fecondo conto dicelette feudi, lìa- 
nohuomini, ò fanciulli piccioli, doppo l'età però deb 
li noue,ò dieci anni, e per il primo vno feudo pero* 
gni fedlci palmi di terra . Manda à rifeuotere l’vn', e 
l’altro l'Emyr, cioè il Duca, chegouema quelpaefe 
per il Sultano,e benché habbia dal fuo Rè ralTacoil 
denaro, che gli deue raccogliere annualmente , vi 
vuole pur elfo ancora guadagnarci & appropriarfi 
fomma molto maggiore , non contentandoli chi vie- 
ne mandatoà rifeuotere di mutar’aria . Sefubironon 
fi paga fouraggiunge vn’altro , ch’accrefce la fomma, 
e quedoch iamano il Caraggio del follecitare, di mo- 
do che quanto più fi tardail pagamento, tanto mag**, 
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gtoré vicn* à crefcere la fomma ; onde s'alcuno pf ODti 
non hà li denari,è corretto pigliarli co grofsa vfura in 
preftanza dalli ftefliì Turchi , òfc non li può trouarea 
condizione così ingiufta , e dannofa necefiieato è fu. 
biro vendere li terreni à quel peggio j che può, & à 
quel prezzo, che troua, cioè per tanto quanto gli è 
addiinandato , fi che ben fpe/fo accade , che per vilif. 
fimo prezzo, e per vno feudo lì perda, vnagrofla pez- 
za di terra , & vn podere intiero di valuta di ben quat- 
tro, ò cinque milla Icudi . Pagano il Aio Caraggio 
non folamente li viui , mà li morti ancora , perche ri- 
putandoli il Turco per Padrone , & alToluto Signore 
di tutto il paefe, e d ogni fo Aanza , & hauere d eJli ha- 
bitatori , & ad elficoncederncfolamente l’vfo, fiima, 
che morendo eglino , ricadano à fe tutti li loro beni, e 
però fe gli heredi naturali, ò altri da efsi nominati in 
morte vogliono fuccederc in quelli, e pigliarne , e. .« 
goderne quietamente il pofleflb, conuieneloro paga- 
re vn tanto più , ò meno conforme alla qualità delìa,^. 
perfona morta , e quantità de’bcni lafciati . .Alcuni 
pagano died,ò dodici feudi, altri quaranta, ò cin- 
quanta, altri cento, ©duecento, epiù, evi èperfo- 
na , che fempre feorre per il paefe cercando morti , 8c 
efsigcndo quefiorributo» emrouando fepolture di 
frefeo aùidamenteleodora,eben’, efpeflb le apre 
per vedere fe vi foflc fiato pofio alcuno nuouamente 
morto; fiantechefotteranolimortiin luogo fagrato 
sì , non però dentro le Chiefe , fotto le Tombe di pie . 
tra làbbricatc ad arte , mà fuori attomp d'efle , e fem« 
plicraentènellaoudaterra» in oltre qual fi fia acci- 
dente 
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,dcnt€j che facceda^dicui bifogni trattare coh l’jEniyri 
òfidlmaadtgrazujò giuftizia, tutto R conclude à 
jtbrza di denaro , fenza groffa .foiruna del quale , e do* 
natiui grandi non companTce alcuno à qpel tribuM* 
le ; Chi là più porta j indi anche più ne riporca> perii 
che incredibile viene à farli la quantità del denaro^ 
che ogn'anno ^ anz’opni giorno efee da quei nionUidc 
intolerabikladrannia dell'vno >e miferabile lo llato 
degli altri, che viuono fotto quella, onde confeHb 
d'eìlere rellato affatto Aupito dell vno , accefo per 
l altro d’honedo, e giudo fdegno , e per il terzo ripie- 
no di compalHonej Lacofaè realmente troppo vio- 
lenta, ne pare, che podalongamentc durare. Han- 
nodi già molcilTimi, partendoli,abbandonato le pro- 
prie cafe, e terreni, & altri non potendo più rclidere 
àtanti,e così grani tributi, efeono giornalmente, e 
padano ad altri pacd , elcgendolì più rodo viuere pò* 
nera, e dentatamente in volontario elìglio, che con 
ricchezze redare piùlongamentc nella propria Patria 
fotto oppredìone, e tirannìa cotanto infoportabile. 
Benché quedi partano, non per tanto vuole 1 Erayr 
perdere punto delfolito tributo » anzi per li terreni , 
che fono dati abbàdonati rifeuote dalli Signori Dia- 
coni due milla feudi ogn’anno, quali elfi cauano patte 
dalla propria borfa , e parte dal popolo , acciò non.,» 
mandi là Turchia podederli,& àdimorarencl Mòte 
Libano; volontieri li pagano per lófcruare da tale ca- 
naglia netto quel paefe,& io non voglio in lettura di 
cou tanto lagrimeuole trattenere con rammarico 
d'animo più lougamente occupato il mio Lettore . 
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DeUe ^erjone Ecclejtajìiche Cap. XXI/» 

V ENG O à dire bora della fede, e religio- 
ne con che viue quefta gente. e farà ben^_,> 
premettere la generale diuilìone di tut- 
ta quella. E’ però da faperfii ch’elTa ancora come 
l'altrehà Chierici, e Laici, e parimente Rel/giofi, e 
Secolari, mà parendomi hauerdetto.à fofficienza , e 
che poflabaftarc quello, che fin bora s’è narrato de- 
Laici , c Secolari , feguiterò à dire delli Chierici > e 
Rcligiofi , ‘ • 

Diftinti fono nc’foliti gradi, 5c ordini tanto fagri, 
quantonon fagriil Clero, &huomini Ecclefiafrici, 
e quella bella Giera rchìa, con che Dio voile fofie go- 
uernata in terra la fua Chiefaniilitante,fi rapprefenta 
ottimamente appunto in vn Patriarca, fotto il gene- 
rale Vicario di Chrifto primo Pallore di tutto il po- 
polo , e doppo quello in molti Vefeoui , & affai più' 
Sacerdoti, che dalli Vefeoui fono indirizzati, e gouer-' 
nati. ■ Viuono il Patriarca , e li Vefeoui in perpetua 
continenza , e celibato , che però trouandofi li Ioli 
frati, ò monaci fenza moglie,di quelli folamente ven- 
gonoelcttilifublimandi àquel grado, ò fé pure ne 
foffe pigliato alcuno altrotie, fubito vellendofi co|, 
cappuccio fi racchiude in vn Monafrero con li frati» 
nepoiguftapiù carne. Vi fono due forti di Vefeoui, 
alcuni fono femplici Abbati de’M irràlleri , ne fuori* 
d’efiì hanno minima giurifdizione , ne anime commef- 
fe alla loro cura, e vigilanza Paftorale . Non portano. 
K quelli 
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qucfti fegno nc habito alcuno da Vefcouó, ma vcfto- 
no come qualunque altro femplice fraticello, croia- 
mente cantando melfa tengono la mitra, & il Palio* 
ralc . Ad altri fono poi commeflc Cbiefe più grandi , 
e popolo più numerofo, cveUono con Giubba fono 
airvfo del paefe , e fopra di quella portano Spaino 
di panno pauonazzolongo lino à terra, &vn Tur- 
bante grande , e pefante di colore cilcllro fopra il 
cappuccio. Il Patriarca ftclfo veli' egli pure come 
quelli, e non altrimenti, & egli foto hà cura, e giu* 
rifdizione in quali tutto il Monte Libano, fe non è in 
qualche luogo molto rimoto, doue però pone il Tuo 
proprio Vcfcouojinà perche femprenon può egli llcf- 
fo camminare , e perfonalmente vili tare ogni parte di 
tanto fpaziofo, e difficile paefe,tiene apprelTo di fé al- 
tri due, ò tre'Vefcouijl’vno de’quali particolarmente 
accende al gouerno temporale del Monallero di Can- 
nubino luogo della Tua relldenza, & al raccogliere le 
decime, e rendite de’campijchc faranno ben di tre in_« 
quattro milla feudi > gli altri li mandano qua, elàin 
diuerfe parti àvilitare fpiritualmente IcChiefc» & à 
proue dere alle bifogne d’effe. Fuori di quei monti 
li'.trouano tre altri Vcfcoui con giurisdizione, c cura 
Pallorale fottopolli però all obedicnza dello flcffo 
Patriarca ; riliede I vno nella Città di Damafeo, l'al- 
tro in Alcppo, & il terzo neli lfola di Cipro atten» 
dendo cialcheduno alla cura di quei Maronìti,chcha- 
bitano in quelle contrade . 

Agli altri Sacerdoti fe non fono frati , ma molto 
più alli Diaconi, & Subdiaconi è permeffoauanti, che 

riceuano 
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riceuanof Ordine Sagro non folcii prender moglie > 
mà vengono à ciò fare poco meno che forzati j attefo 
che il popolo non li vede con buon occhio liberici 
fcioltijinafnme fe fono gtouani,e li Vefcoui non li pro- 
muonoair Ordine fe non con molta difficoltà ^ men- 
tre però non G racchiudano nelli Monafteri , ò volen- 
do viuere fuori di quelli non fi congiunghino in ma- 
trimonio. Il vcftire tanto delli Diaconico Subdiaconi 
quanto de gli Ordini inferiori non è punto digerente 
da quello de Laici . Li Sacerdoti però fi diAinguono 
dal fole Turbante azzurro alquanto minore dì quello 
delli Vefcoui , nel te fio fono del tutto fimili à gli altri. 

Dffff Frati y^huominiRdi^icfi Cap, XXllI» 

N O N hanno li frati , & huomini Religìofi va- 
rietà, ne dilUnzioued'oFdinijCprofeffioni, 
come altroue , mà tutti fi vedono ad vn mo • 
do. Quefti mi credo per certo , che poffino efferè 
qualche reliquia de gli antichi Romiti , quali (fecon- 
do fi legge appreifo graui/fimi Autori ) viueuano riti . 
rati dalle comunanze de gli huomini, & habitauanó 
in grandifsimo numero in quei deferti della Siria, e 
PaleAina ; & à queAa mia credenza ne vengo per- 
fuafo da fondati argomenti . 

11 primoè pigliato dalli luoghi, nell! quali habi- 
tane, perche non già in amene campagne , ò piaceuoli 
colline, con vaghe, e feoperte vedute, ne in mezzo 
delle popolate Qttà , ò frequentati ridotti d huomi- 
ni, mà fi Ranno in fegretifsime parti di quei monti, 
lontani da ogni commercio delle genti , & in luoghi , 
K 2 che 
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che Htiiati fotto grandi » e faiTofe rupi moftrano tna< | 
nifefta apparenza più tofto di grotta )C Tpeloncada- j 
nimali, che d'habituri di creature humatie . 

Il fecondo c dal vefUto , quale fi vede pouerilfiiuoì 
e per ogni parte inculto , portando tutti vna grolla, e 
rozza tonica, nella quale s'inuolgono , con vn cap>, 
puccio nero incapo,chedoppo le fpalle,fempliciiii- 
tnamcnte difcende fin'alla cintura , non hauendo ne 
cuculia , che loro ricopra gli homerì, ne altra vefte ta« 
gliataairvfo di tutte le famegliede'Reiiglofi. 

11 terzo dal modo del viuere,percioche fi palcono di 
grofie, efeniplici viuande prodotte dalla terra ^ non 
' gufiano mai carne , ancorché fiano in pericolo di 
morte , e beuono radiffime volte il vino ; non hanno 
confiituzioni, ne regole dillintamente fcrìtte, quali 
da tutti fi deuano olleruarc, come hanol'altre religio- 
ni , che furono fondate per viuere nelle comunanze, e 
raunatcdi molti . Nonprofelfanoerpreflamentelitre 
Voti religiofi di Pouertà , Caftità, & Obedienza, mà 
quando fono riceuutinel Monaftcro.ò fanno profef- 
fione, tiene vnoinraano vn libro tcfoprad’dS legge 
folamente alcune Tue cofe, ammonendogli, che — , 
deuano viuere in continenza , c ricordandogli altre 
cofcfimili,e daqueflio auertimcnto folo ammoniti, 
viuono perfetti/fimamentecontinenti , ne mai fi fente 
cofa fcandalofa sòdi mal odore , benché foli vadano 
continuamente attorno,e dimorino ben, e fpcfibmoL 
ti giorni fuori de Monafteri . Tengono però denari , 
e proprietà , e ne difpongono in morte ( il che mi cre- 
do fia flato pel abufo introdottoui ) e non piacendo 

loro I 
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Idlòdlhibitare più iongo tempo in vnMonàftero fe 
nepaifanoad vn’airro fenza riceucme Tobbedienza 
dai Prelato. 

11 quarto è j che non hanno eferazio alcuno fpirì- 
tualejne poiTonohauerlo per feruigio, & aiuto de’ 
pcoi&cni , come fono il Predicai^ >e confèlfare , mà fo-' 
lamente permelTo è loro l'attendereà fe fteifi . 

11 quinto è, che fecondo l'vfo dalli antichi Romi»> 
ti chiamano con nomedi Abbate! loro Superiori Gi«> 
pide’Monafleri. , a « • t 

,.FinalmcntefoggiongO}.chelo(leirdnome nonla- 
rà kggicr argomento di quello à chi ne cercarà la_<# 
caufa perche e/fi lì nominino frati di Sant’Antonio. E 
qualReligioneinftittiì mai quello Sant'huomo, che 
viuclTe in comune? Non vilfeegli nell! deferti» c 
folitudini dell’ Egitto vita folitaria , e Romitica » c 
quiui Abbate di qwlli , cbeprofelfauano finiile vita ? 
Si può dunque crc'derc » e con molta ragione , che da 
quelli dcriutnò quelli , che hoggidi nel Monte Liba- 
no fi dicono fiati di Sant' Antonio . 

Penfano mohi» che l’occuparfi tanto quanto elfi 
fanno io fatiche del corpo, &in applicarfi alle cofe- 
de'campi, & agricoltura pro<xda dalla pouerta,& 
oppref$ioni,Turchcfchc, mà io giudico fia caofiito 
dair^ticoinftituto , con che quei Santi Romiti Scrol 
di Dio foleuano per fuggire l’ozio > e procacciarli con 
le proprie indullrieil vitto, fpenderc alcuna parte del 
tempo in opere manuali , perche tengono pur anche 
molta gente per tlanorìj , e fatiche maggiori, &efsi. 
pki toRo vi fi>praintendono , ò con le proprie mani 

adem- 
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adépionoqdalche altra opera menò laborlofa. NelT- 
efercizio delia hofpitalitd f'cofa forfè deriuata dallo 
HelTo fonte , e ritenuta dall' vfo antico ) grandemente 
fpendono , & in particolare alHùdimo il Monafterodi 
Cannubino, nel quale li può con verità aHermare, 
che tuttolanno fi tenga Corte bandita > fiando fem> 
pre aperto non folo à quelli della ftefia Natione , 
fede , ma all! Turchi ancora , & ad ogn’altra perfona, 
che giunga ad efib, dandoli mangiare à tutti tanto 
tempOj quanto gli aggrada dimorarui, il che 
d'intoierabìle fpela , poiché elTendo lui la refidenza^ 
Patriarcale j non fi può fiu:ilmente credere quanta 
gente comparifca giornalmente in quel luogo, ò per 
palTaggio , ò per vifita , ò negozio , ò per altro adare, 
ò accidente . 

Della propria loro Mejfa Cap, X XlV^» 

» ■ 

I Nucftigando io dunque con ogni accuratezza 
(fecondo fapeuo edere la Santa Mente,e defide- 
rio dei Vicario di Chr^o, che mi haueua colà 
mandato; la fede e religionedi tutta quella Natione 
che fola nellipaefid’ Oriente ficonferua vnita con_^ 
la Santa Chiefa Cattolica Romana, &obediente ai 
Capo , e Pallore di quella • 

Tre diligenze prindpamente vfai ; Vna fù di olTer* 
uare io Redo le azioni , &; ogni modo del viuei loro 
trattando fpeflb con quelli , vilìtando le Chiefe , e li- 
trouandomiprefente alle Mede, & VfGcij Diuini. 
L'altra di addimandarc minutamente, & informar* 

mi 


Digitized by Google 


A Màromti • Uh» /. 79 

mi bene di ciafcunacoramaflìme da quelli > che com« 
preodeuo edere più intelligoui, e zelanti. - 

La terza di applicarmi tutto co l’aiuto d’interpreti 
fedeli in attentamente leggere li loro libri > che trae-, 
tano delle cole della fedele fono appartenenti al Cul« 
to £ccle(ìa(Uco,&à vedere ioftedb> e molto bene^ 
pefataméce confiderare le Bolle Apoftoliche, le quali < 
perii tempo paflfatoriceuute da molti Pontefici Ro- 
mani diligentemente fi cóferuano appreifo d’edile che 
contengono la loro vnione con qu^a Cbiefa , ò pure 
alcun ricordo paterno, ò altro Padorale ammaedra- 
mento. Non mi fù dilficilccon quefti modi venire in 
cognizione, che il Rito loro, e Culto Ecclefiadico era 
in molte cofe diifereote dal nodro Latino , percioche 
nelcelebrare la Santa Meda , che è il principale , e più 
degnoattodi Religione, e feruigio Diuino,s‘vfa dalla 
maggior parte de’Sacerdoti prima di vedirfi d'habito 
alcuno Sacerdoule fare la Confedtone gcnerale,e fu- 
bito doppo quella diligentemente iucenfandoofferi- 
re ambe le fpecie di pane, e vino, & vfandodueani- 
mette , ricoprir con vna rhodia,alla quale fouradà al- 
cun ferretto incrocicchiato , e con l'altta il calice > non 
celebrano alcun Diuino Vfficio fenza incenfo , tanto . 
nftno la Meda , nella quale particolarmente più, e più 
volte s’accende. Fatta queda oblazione fi vede il 
Sacerdote, pigliandoprinu il Camice, ò Alba, e poi 
l'Amitto. Non vlàno Manipolo, Stola, ò Pianeta 
fimilealle nodre (fe non vi fono date mandate da_^ 
Roma, e tagliate all’ vfo Romano )mà in vece di Ma- 
nipolo portano alle braccia due pezze di panno di 
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fetsLjò lana colorita j ò cucite al Camice , ò lia quello 
fcparatejla Stolaentraal collo per vn buco aperto > 
nel recante congiunta per tutto, e larga vn buon paU 
mo pende auanti al petto lino à i piedi > s’aggiunge 
poi la pianeta, quale non entrando per elTa il capo, ne 
difccndendo d'auanti,-ne di dietro, ma tirata dalle 
rpalle al petto ,quiui è congiunta quali come piuiale, . i 
eccetto che folamente lì (tende à terra di dietro , e 
non d'auarijcosì veltito il Sacerdote.e portoli in mez- 
zo all’ Altare nó lì parte mai d’indi à i Iati , nemuoueil 
MelTale dal deliro corno, li muoue egli però folamen- 
te alcune volte con vna Crocetta di ferro, ò d'argento 
in manodbenedire il popolo, che vili trouaprefcn- 
te. Stalli copertofempreilcapo del Celebrante con | 
l'Amitto lino al tempo della confegrazionc,e di poi i 
con berretino,ò cappuccio fé è frate* Quanti Sacer* 
doti li trouano quiui prefenti , benché liano Vefcoui , | 

alliftono al Celebrante attorno all'Altare, Se a quello 
s’appoggiano , Se oltre alli fudetti alcun’altro Chieri* 
co, il quale dice molto più, che non (a il Celebrante e 
buona parte infieme con elTo tutto il popolo, quafi 
cantando con lo Hello tuono, emoltolonga farebbe 
la melTa , fé non li pronuncialTecon marauigliofa prc- 
ftezza di lingua. Non hanno elfi quella varietà S 
incire,ne quella diaetlitd d'Epirtole, Euangelij, e 
Collette appropriate àdiuerfefcftiuità, etempi, co* 
me li fentono nelle nortre Ghiefe , rad li trouano fola- 
mente apprelTo di loro quattro ò cinque melTe , & af* 
fatto diuerfe dalle nortre, delle quali ripetono gior* 
nalmentc alcuna. Pronunciano ad alta voce j e da 

ogn’- 
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dgn‘vnoÌBttft le Sagre parole^ con le quali confagra - 
Ilo il Corpo >e Sangue di Chrido, e fonoancoutn 
molco piii numero chappreifodi noi. Stanno fem. 
pre in piedi > e perche mai lìedono , non tengono nel> 
le Chiefe banca, òfc anno alcuno ,douc lì polla fede, 
re ,ne entrando, dando, ò facendo orazione in die ft 
pongono mai parimente in ginocchio, fé non alla fola 
inoltra »& eleuazione dei Santidìmo Sagraracnto ,fe 
bene non lì può anche dire, che s inginocchiano, ef* 
fendo più tolto vn chinarli à terra , e iubifo vn’crgerli 
in piedi. Nel confumaretengono quello modo, cf- 
fendo apprclTo d effìduc vfanze, onero Riti ambo an- 
tichi, e ritenuti dalla primitiua Chiefai L’vno di co- 
municare inlìeme con il Celebrante tutti quelli , ch^ 
a/Iìdoao all'Altare; L’altro di darei chii/nque là lì'^ 
prefenti,òlìaSacerdotc, òhuomo Laico la Comu* 
nione d’ambe le fpecic Sagramentali, e fcparatamen. 
teil CorpoiC Sague. Venendo dunque quegli^chc ce- 
lebra, al tempo di rompere 1 Holtia,ne ripone sii la pa> 
cena lamezzaparte,edeii’akrane fatante particcL 
le quati fono gli fuoi affilienti, e le pone nel Calice ri- 
feruando il rellante per fe : piglia pofeia vna di quelle 
particelle già fatte, & intinta nel Sangue, bagna in 
tfe luoghi le due parti ,che fono sii la patena , c ne 
prende egli fubito vna, e frà tanto quelli, che dop. 
pod’eflbdeuonfi comunicare fi dannolemani , & il 
bacio di pace in fegnó di carità fraterna,e di Chriftia- 
na riconciliazione . e vroltatofi ciafeuno verfo del po- 
polo dice: ferdonattmi fr Atetti per l’ Amcr di Dipi 
Fatto quello, con ogn humillà s'accoflano alquanto 
L inchi. 
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inchinati alla fìniftia parte del l eJebrante ^e cosi po^ 
fciaàciafcheduned cflìconvncuchiaio d'ottone de- 
ftinato à qucft’vfo fi difiribuifeono ordinatamente le 
particelle polle nel Calice infieme con il Sangue . Se 
vi fi ttoua prefence altr huomo Laico , che fi voglia^ 
comunicare , non s’accolla all' Altare , mà il SaLcrdo> 
te fi riunita con il Calice . e cucchiaio, & ad eflb , che 
pur diritto in piedi fe gli è pofto auati, porge la Sagra 
Comunione. Finito quello confumando il Celcbran- 
tcl'altra parte dell Hollia, & il Sàguc rcllato nel Ca- 
lice, e nettandocon vino lo ftelTo Calice, ccuchiaio 
impone l’vltimo fine alla MclTa,e mentre fi fpoglij_j 
delle Sagre velli non defiftono gli alfiitcnii , degli 
ftclTo » fe non v'è altro, di recitare alcune orazioni. 

Di altri loro Riti Cap, XXV" • 

L I altri Diuini Officj , che dalli Latini fi 
^ chiamano More Canoniche,fono recitati se- 
.M pre non folo quando molti cóucngono nel- 
le Chiefe, màda ciafeheduna perfona particolarmen- 
te ancora, onde grandemente fi marauigliauano di 
noi , perche non ci vedeuano andare continuamenteà 
quelle per cotale feruigio ,ncfolamente li Sacerdoti, 
che per l’Ordine Sagro ne tégono robbligo,mà tutt'il 
popolo, che iui fi troua prefente cantale llcfleHorc 
infieme con elfi . Conuengono à mezza notte d reci- 
tare il Maturino e Sacerdoti Religiofi , e Secolari , e 
qualunque altro , che voglia , e fempre con molto 
concorfo di Popolo . Recitano le laudi al principio 
- del 
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del gloMÒ pofcia la Prima, t Terza auami mcffa, poi 
dOppofeguono la Seda, quando hanno definato la 
Nona, Verproaleramontardd Sole, edoppo cena 
la Compieta-j quando fono per andare à ripofarfi . 
‘ Nonodernanode’iloftri digiuni dieun’altxa parte, 

die la fola Quarefima , nella quale non mangiano prii 
ma che alle ventiuna , c ventidue bore, nel redo deK 
l’ Anno non digiunano ne li quattro tcnapi, ne 
vigilie de Santi , ne d altra qual fi fia folennitd occor* 
fente , ma in vece di quelle hanno altre aftìnenze , le 
quali ofleruano con inrdto rigore , pofciache du e ^ 
giorni di ciafeuna fettimana , cioè il ractcoledì , e ve- 
nerdì (con 1 vno de’quali mutano il fahhàto,e magia» 
nolil^ramente carnea adenendofi da carne , oua , c 
latticini/, non gudano cofa alcuna prima che fia paf» 
fato il meriggio , doppo il quale mangia ciafeuno 

3 uamo , c quante volte gli piace, enei medefimo mo- 
odigiunttiKfventi giorni aitanti la feda dd Santif. 
ftno Natale di Chrido Nodro Signore , c più dì ven- 
ti giomili frati,enclle Solennità dclli Santi Apodoll 
Pietro , e Paolo ; edelf AlTonzione della Santiffim a ^ 
yerginetuitidigiunanoquindicigiomi « * ■ 
r- tóqualimqiie fi fia giorno fediuo fi confcrìfeono 
Il pretini Sàgtf , e molti inficme ancora 

wlfo nedo-gforno lenza dfleruare li quattro tempi 
««f*«5rt*»‘»ncllaChiefa Óccidentalc. Io viddi in v- 
im iwdo giorno, & in termine di due,0 tre bore con» 
•A fola gli Ordini di Lettore Efor- 

cida,Accolfto,$uddnicono,Diacono,Sacerdote, Ar- 
wpretc (nel quale vfano elfi molta , c longa cere» 
• La ■ ' raonia 
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remonia j come fe foffe Ordine diilinto^ c Vefeouò. 

Per il Sagraraento del Battemmo non cengononel 
fonte acqua perciò benedetta il Sabbaco Santo , mi 
con moltilfime^ e longhiflìme Orazioni , la benedico* 
no qualunque volta c nccc£fario. Tre volte vi inh 
mergono la Creatura , ò pur tre volte le gettano adof* 
fo l acqua alquanto prima per ciò rifcaldata j prò* 
Dunciando però vna volta fola Jeparole necelTacie , e 
nominando in elTe la Creatura j chebattezzano>non 
v'vfano fale, e non folo l’vngano nel capo, mà con 
ambe le palme delle mani aperte nel pecco ancora > e 
nelle fpalle , e poi d'auanci > e di dietro da capo à pie- 
di > così io viddi , con tuttoché in leggere alcuni libri 
lorotroaa/n due vnzioni,rvnaauanti,eralcradop- 
po il fiattclìmo , e quella con paroli tale , che pare 
gnifichino il Sacramento di Confermazione, mà mi I 
dilTero non vfarli , e che quelli nop erano buoni , ne 
legitimi libri loro . Il Padrino non tiene il puttp al 
Sagro Fonte,roà indi leuato dal Sacerdote lo riceue ili 
vn panno lino. 

Nella giurisdizione, & autorità Sacerdotale iK>n 
vi è differenza alcuna nei forodella penitenza,perche 
non effendoui caliriferuati alli Vefcoui , ò al Pateiar* 
ca^ affoluono tutti daqualfflìi pecato!,ii penitene 
ti. Si dà , come s’c detto, alli Laici il Santi£Smo 
Sagramentorottoi’vna,e l’altra fpecie, al quale fo- 
no ammelH li fanciulli piccioli ancora , le noaintut; 
co il paefe,almenoin buon numero diChiefe. 

Nel celebrare il Matrimonio leggonlì in alcuni li- 
bri alcune vtyzioni d olio non pure fopra li Coniugi , 

' mà ‘ 
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mà àncora fopra quanti fì trouano prefenti > tuttauol* 
ca pare j che non s'oflerui . 

Li Sacerdoti 1 che non fono lacchiufi nelli Mona« 
fieri, non che raitreperfone Ecclcfiafiicfae d’ordine 
inferiore , fe bene pigliano moglie , e viuono con ef> 
fa, & allenano i figUuoli .ctmfbroie dianzi fidilTc« non 
paffano però , vedouanfi alle feconde nozze , roà moi> 
ta la prima refiano foli in perpetuo celibato . 

. Tralafcio molte cofe, & aggiungo quella fola,che 
nelle ChiefenS fi vede Acqua benedem,ne vafe alcu« 
no pet i^,ne s’ode alle debttehoiefoaare l' Aue M»b 
ria, delle quali cofir,fe quella può fcufarfinel refiano 
del paefe per mancamento di c%ane,non fi può certo 
nel luogo della refidenza Paoriarcale di Cannubino, 
nclquale vene fonoitnànell’altra dell'Acqua bene* 
detta non fi trouafeufa veruna. Peggio è, che non 
non molto be^^^’ofieruano li giorni fefiiui,e foleani, 
poiché oltre quelli , dd Natale , di Rifurrezione , Sè 
Afeenfione del Noftix>Saluatore,di Pentecofle^delll 
Santi Apofioli Pietro,ePaolo.dcirAflunzionedellà 
Santi/Iima Vergine , e Domeniche occorrenti fra 
l’Anno, non s’olerna quali punto ndfuno altro qual 
fi lìa giorno fefiiuo d 'Apofiolo , ò d’altro Santo , e 
tutti liberamente attendono alti lauorìj , &operazio. 
nimcchaniche,elì»rt|iU,aÉzidi vantaggio non fi fò 
da efil,ne putito menzione d’alcuni,che da noi fi cele* 
brano con grandifiìma rolenoità , come fono quelli 
della SantirsitnaTrioità,edel tremendo, & Augu* 
fiiftifflo Sagràncoco. . . 
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Dc^li Al>uft trovati Cap, X^X V /* 

* . * * 

O Ltre tutto quello titronai molti abufi» e ma£- - 
fimc oeli'vfo de Sagramenct iotrodotti > ò 
per ignoranza de’ Sacerdoti, ò per ìnauuer* 
tenza t e connincnza delii Prelati , alli qualthaurebbe 
fenz’alcun dubbio recato opportuno rimedio il Sa^ 
Concilio di Trento , fé da loro hauuto , & accertato (i 
folTe, tnàeill ne quello, ne altro ticeuono,: fuorché 
quelU quattro unto celebri , e famofi Nicetio , Con* 
ftantinopolitano, Ephcfino,e Calcedonefe. Vfano 
beo fpelTo , per non dir fetnpre , ò lìa per trafeuraggi* 
ìne,ò per cauTe molto leggieri dilferireà darei! Bat* 
tefìmo alle Creature fino doppo li cinquanta , e fef* 
Tanta giorni , onde taluolta ne foprauiene la morte 
f:on perdiu di quelle anime ; ne fi tiene libro ndie^ 
Chiefe , nel quale fianodaUi Padrini notati ,e faitti 
li nomi di quelli , che nceuono il Sagrameoto dd 
Battefimo . . > 

Non vfano dare ogn' Anno , ne per tutto il paefe la 
Sagra Confermazione aUi battezzati , e quando fi dà 
non vi s’ vfa Padrino , che tenga quello , che vienc^ 
confermato r 

Le Confefsioni molto iinperfetramente fi palTano 
perrinfoifìcienzày &ignoranzade’Confdfoi'ì, quali 
non fanno ìnterri^are » Seefamkure li penitenti , ne 
difeernere fra peccato Veniale , e Mortale . 

Celebrano giornalmente vna mefia fola per InogO) 
& alcuni per indifereta diuozionc vlano farlo con li 
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piedi ignudi* e li giorni delle loro aftinenzé slndu- 
giano à dirla doppo mezzo giorno , e nel tempo della 
Quarellma (ino alle ventiuna, e vcnttdue hore*e mol- 
ti doppo fatta la Confagrazione tengono come prima 
aperte , e diftefe le dita > e con effe toccano indifferen- 
temente ogni cofa . 

Danno taluolta la Santa Comunione ad alcuni 
non confelTatidclle Tue colpe . 

Vranohauere li Corporali* Purificatorj , Toua- 
glie, e Camici non di lino.mà per lo più di bambagio, 
c fono inlìeme con lì Calici , Patene * c Cuchiaj , che 
feruonoalla Sagra Comunione molto fucidi , e feifì. 

Conferuano nelle Chiefeil Santilfimo Sagraraen- 
to dcirEuchariffia dentro vn fcattolino dilegno con 
gran pericolo di tarli ,e fcnzalume alcuno, nafeoffo 
in qualche buco nel muro, ò altra parte, il che non_« 
procede da altro , che dal timore de Turchi , accio da 
quelli non poffa venir feoperto, rubbato, & in confe- 
gu ente ingiuriato, che però in Cannubino,douenon 
(ì teme di quello, (là decentemente ripollo nel folito 
Tabernacolo con larapane accefe , licomc pure in o. 
gn'altra Chiefa lì vede tutta la notte ardere la lampa- 
na ancorché in ella non vi lìa ripollo il Santillìmo . ^ 

; Non (i predica mai alli popoli la parola di Dio , ne 
allifanciulli , & huoroini idioti s'infegna la Dottrina 
Chrilliana , e le cofc neceffarie alla falute , mà radifli- 
me volte folamente li legge nella Chiefa vna Homilia 
d'alcun Santo in vece di Predica . 

Non n tengono d’elTere obbligati li Diaconi, 
Suddiaconi à recitare l’Officio Diurno, & Horc Ca- 
noniche 
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j^oiiiché, é Véwfido a morte li prima mogli», né eoa* 
dUcohóà cafa vh’altta/c così iloiopiacé, non oflcr* 
«andò H Rito aectntiato. 

NbhpùblicahailMatrimonio in- Ghie» pnni 
di célbbrarlo , né punto oflcruano l'impedimeoto 
della Confanguinità final quarto grado, a cne 
dtócedé da vn ceri» loro errore, perche pjgnan» 
cfli diuerfamente dal noftro modo qucftì gw , 
non folo dalla diftanza del capo, c principio d^i» 
linea, roà tra fe ftelfi ancora, (limando che due pen - 
ne dello fte/fo ordine come due fratellifaccianop • 
rimentedue gradi, laonde credendo efli di congiun* 
cerfi nel fello, fi congiungono tutti veramente nc 
terzo , e per il contrario pongono Pimpedimento • 
tic non è, non pcrmcttendofi àduc fratelli Fender 
ducforellc,ncmcno al Padre, c figliuolo Madre, c 
figliuola , ftendendo ancora con altre fimili congiun- 
zioni tant'oltrcli gradi della cognazione fpiritualc,c 
prendendoli tanto rìgorofamcnic, quanto li prcna 
la confanguinità carnale. , 

Collocano pofeia le figliuole in Mairinaonlo «on 
folo con quelli della ficlfa Nationc , che fono 
lici,màtaluolta le danno per 
cobiti huomini Hcrctici , c Scifmatici. Li g^ , 
contrahonoii Matrimonio prima che arriuifto 
delli dodici > è quattordici anni , c le fpofe non mani- 
fcftano con fegno cfterno in quell’ atto il loro conicn* 
fo. Non fi chiama il proprio Paroco, ma qual fi u 
altro Saccrdotc,nc meno sh libro à ciò apparccwiato 
fi feri uono li nomi delli Spolì, e delli tcllimonij pte, 

fcnti 
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fenti } ne il luogo, ne il giorno, & è pià volte accadu* 
tOjChealcunoripudUcavna moglie nehabbia di poi 
pigliata vn’altra. 

Le donne , chedi freièo hanno partorito s'aftengo* 
HO dalie Chiefe dimorando per quaranta giorni , fe< 
condo lolTeruanza Mofaica nelle priuate loro cafc^ . 
Finalmente, per quanto s’appartiene à Sagramenti, 
fi conferua l'olio dell efirema vnzione poco decente* 
mentein fola caraffa di vetro, ne fi porta in ogni luogo 
alli moribondi , alii quid! ancora fi dà pochiffimo, per 
, non dirìùaìte d'aiutoiàcOtanto difficile , e pericolofo 
paffaggio, poiché portando à quelli folamente la_« 
Croce ,& incenfolilardanoin tal modo morire . ^ > 

Non voglio paratamente dire de gli abufi de'Mo* 
nafte», come di non battere la debita pronazione di 
quelli , che fi riceuononuouamentein effi,di non man< 
giare, e dormire tutti li Religiofi in vn luogo, mi qua, 
e là in compagnia d"huominLfecolari,d'efierc troppo 
diftratti nelle occupazioni temporali ine hauer bore 
deftinate per rorazione,ò peraltro’efercizio religiofo, 
del non fare la profeffione con li voti foliti , del non_« 
hauere regole, della proprietà, e poca vbbidienza à 
fuoi Prelati , deH*entrare liberamente , e fcorrere per 
tutto ledonnenelli Monafteri, & inefiì mangiare, e 
talvoltadonmreancora,ed'aitnecorefimili. Ne^me* 
nodi moltiifimi breutfiiperftiziofi portati adofiòmaf* 
fime dalli putti, |*aì . 

Hanno grandiifimacareftia di libri buoni , e Santi, 
e moltiffima copia dell! cattiui , e corrotti , ftante, che 
di quelU non v'eficndo prohibizioneakuna , da tutti 
M fcne 
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fé ne tengono de gli Heretici , Scifmatici) de'Ncfto* 
riani j Diofcoriani» Giacobici , e d'altre limili dannate 
genti , perche dalle Sette nemiche , tra le quali vino* 
noi vengono con molt'induftria > e follecitudìne fpar- 
lì , e feminati , e da elfi incautamente riceuuti , e mi fù 
detto ) che non molt'anni prima haueuano li Giaco* 
biti condotto à quel paefe cinquanta muli carichi de'* 
Tuoi libri . Oltre al Bieuiario , c Melfalefc ne trouano 
pochiHìmi de'buoni apprclTo d’alcuneperfone) quali 
haucdoli con molta fatica trafcricti Ji tengono altresì 
lotto buona cuftodia llrettamcte cóferuati.Nó credo> 
che la SagraJScrittura li troui in tutto quel paefe inte* 
ranon folo nelle habitazioni delli Vefcoui >ma nepu< 
re'apprelTodel Patriarca, e folamentein alcuni pochi 
luoghi li vede qualche libro alTai mal condizionato ^ 

De^li Errori impojìi da alcuni à quella Trazione . 

< Cap. XXVII. . 

' ■ *i * i. 

O Vefti per cbrtOj& altri limili abulì fcoperlì 
affai chiaramente, laonde tanto più aprij gli 
occhi,& vfai diligéza,e fatica maggiore nel-' 
le cole appartenenti alla Diuina cre-denza, 
nonjfolametcpereffercdi maggiore importanza come, 
principio, e fondaméto di tutta la Religione,mà anco* 
ra, perche molto bene io era informato, che à gli anni * 
paffati erano ftatiloro Impofti li qui feguenti errori. 
I. • CheinChrifto foffe vna fola volontà, e qucftala 
Diuina_^ . ' ! ’ 

Che lo Spirito Saioproccdcffefolamctedal Padre. 

: . Che 
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Che tutta la T rinità haueffe pigliata carne hutnana, 3* 

efoflc morta in Croce, reflufcitata, & afcefain Cie. 
Io,cheperò nella Meila (diccuano eglino) aggiun- 
gono cflìal Trifagiodella Santiilìma Trinità cantato 
dalli Spiriti Beati Nàtns esfr'o nobis , Cruciò» 

xuses prò nobis , Sj*i ff> rrexiftì , nfcendifli in Cnlum 

' prò nobis , mifèrere nobis , quali ritenefìfcro l’errore dr 
1 Pietro Gnafeo già condannato nel quinto Sinodo 
1 Conftantinopolitano . ‘ 

I Che lì-potelTe per la fornicazione, & altre occafioni, 

I & infermità ri pudiare vna moglie, e pigliarne vn’altra. 

I ‘ Che non ci fia peccato Originale; ** 

I Neluogo di Purgatorio. ■’ 6- 

j Cheleanimejcheefconodaquefticorpinon fiano 7* 
j premiate in Cielo, ne dannate, ne caftigate nell'Infer» 

no /ino al giorno del Giudiciovniuerfale>màfrà tan-' 

I, to fi trattenghino in luogo, doue niente patifeano, ne 

punto godano. 

Che fia lecito negare la fede con la bocca, e con la g, 

j voce , purché fi ritenga nel cuore . 
j Che non fia difiinto il Sagramento della Confcr- f, 

^ roazione da quello del Battefimo. 

« Che fo/reappre/Tod efli la forma di tutti li Sagra» io. 
j meati imperfetta, e per modum precationiso Prrc-f- 

^ mnr ^ Devs , vt hnne obfiluas , vt hunc in Diacono m^vel 
j «y<»r^r</i>/c:««^//^-*/encllìaltri al medefimomodo. 

Che confagrafsero ih pane fermentato il Sagra» n. 
J mento del Còtpodi Chri fto . 

* Che nell' vltima vnziónc non vfa/Tero olio con* lu 

fagratq da VefeouoiiGiouedi Sauto, iràbenedetta 
('r :- iM 2 in quel 
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in quel punto da femplice Prct^ . 

Che deflero l Euchariftia a piccioli fanciulli . 

E come .che io per le molte dUigena:. che hioeuo 
vfato in olTetiure da me fteffo m prenderne 

iofotmaaioni da aliti non ne hauefli hauuto w ^ 
mofentore.fenonin quello, che d. fopm ho 
del ripudio , e della comunione de fanauUi > * *"“ <* 
quali ottimamente apprefi, che non era cnwc c ^ 
Natione , che lo ftimalTe lecito , ma vn «fo folame^ 
due , ò tre volte accaduto, e fomentato dalia fola 
lenza , e tirannìa Turchefea fauoreuolc ad alcuni trito 

e federati huorainì, quali hauendo licenziata la icg»- 

lima donna, per elTerfi incaprkeiati d’altra, ne ^ten- 
dola confeguire con il confenfo del Patriarca , fe c e- 
rano con denari ricorfi all Emyr, & impetratala da 
quello, haueuano poi con lettere dello ftelfo tenoie 
fatto ritonio al Patriarca , quale per degno rifpeito 
hauciredifsimulatoi Quca’è certo, che 
cotfo vn cafo limile mentre io mi trouauo in quel m 
go non acconfentì mai il Patriarca , roà non potè ndo. 
uirimcdUredirsimulòUfattoi l alito nc ^ 

roune per tutto .ne lì può chiamare con nome d 
re.ò .fheretia, eflendo ftaco ““ 

prima Chiefa. Nel reftante.pqi de 
prefi bcni&imo .che erano flati calunniati ,& im^ 
iatifalCfsimamente. Tutrauoltaperdiehaueuo 1» 
toinalcuniloro libri non so chedell 
operazione di Chriflo, c Sagramento della Conte- 
maaione ,«t oltreà quello ritrouato alcune cole n^ 

■ BoUedeUiSomimPonteficilBiiocenzoTOTo lotto 

r ! .lAnno 
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l’Anno III 5.d’ AlefTandro Quarto deU’Anno i a j 6.c 
di Leone Decimo del 1515. cioè la ProcelTione dello 
Spirito Santo dal folo Padre , il Battemmo non in no- 
me della SantidìmaTrinitàilaCrefìmaolccerOliOje^ 
Balfamo compolla d’altre cofci l'vfo dell! Calici di 
vetro , ò di legno, ò di bronzo , & il non .tenere Cam- 
panenelleChiefe,edipiùin vna di Gregorio Deci- 
moterzo dell'Anno 1 577. il Trifagio fopradctto , la 
Confermazione non miniBrarlì dalli foli Vcfcouì , 
comcfempre vfato fiera nella Chiefa, mà da femplici 
Sacerdoti ancora ,e nelcontrahcreli Matrimoni] non 
olTcruarfi l’impedimento di confanguinità , e di affini • 
tà fino al quarto grado; mirifolfiper rapportarne ^ 
certezza maggiore confermata con publica confelfio- 
ne , & auihentica tellimonianza porre tuttele fudette 
cofe dillintamente in carta, e nel Sinodo,chefiha- 
ueua à raunare , trattare di dafcurud’eire prima che 
fi vernile alla riforma degli Abufi. 

L«’ 

D// Sinodo raunato , e Profefsiont della Fede fat~ 
tainijuelU Caf^XXVlll, 

• 4 ' ! * l 4 

I Kformaco io adunque benifSmod’ogni cda per 
quanto mera ftaoo po£^bile proctnai conogni 
folkciaidine, che folte alli Vefcoui , Signori 
Diaconi ad alcuni altri Sacerdoti più iacelligenti 

intimato ildefiderato , e procurato Sinodo, e così fc>> 
coodoilconqptitoloro , che non olTeruano la R iforina 
deJl’Anno fatto da Papa Gregorio Decimo terzo fù 
pcóncacdentc raunatoalli fecondo l’vfo noftro^ 

•' &an- 
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& anche'de’Turchi,alli 2 S. di Settembre • Congregati 
dunque inneme col Patriarca quelli, che fìdefìdcra., 
uano, fì lede publicamcnte il Breue ApoAolico della 
miaCommedione,edeiJa Autorità datami , eftaodo 
, tutti cheti , efpon io più ampiamente le caufe , perle 
quali mi ritrouadl in quel luogo , & eglino infieme vi 
folTero Aati chiamati, & aggiungédola molta impor- 
tanza di quelle, e l’Amore, e cura Paterna verfod'eiE 
del Supremo PaAore Pontefice Romano ammonìj 
con alcune poche parole li Vefcoui in particolare^^ 
deirvdtdo, e carico loro nella Chiefadi Dio; quanto 
pofeia fi doueua trattare diulfi nelli tre capi . che diffi 
in principio di queA'hi Aoria , cioè della fede, delli 
Soggetti , che fi mandano à Roma , e di quelli, che^ 
di là fi rimandano, eyolendo io prindpiare da quello, 
che s’appartiene alla Credenza Dimna, & alla confort 
micàconla.Cattolica,dc ApoAolica Chiefa Roma^ 
na , fui interrotto dal ì^atriarca , > perché. ildolfit, ^ 
con molto grani, & acerbe Parole del Sinodo, ch’e- 
ra Aato à gli anni pafiati portato à Roina, coAati'* 
temente a^rmando, che ne da efib rondai fratello 
fuo anteceAore era Aato ne fatto, nè men approuato, 
edoppoqueAa dogl^nzàdeteAd grandemente, fdS. 
municò, dt anatemafizò gfi erroii tthe^ lui,&a^a 
Aia gente erano Aatiim|lc^i, echiunqueili denegò 
gli haueAemaiteniltibMrii tempo paflàto , proteAan. 
dod bauerfemprefe^itato per l'addietro , èteAere 
perfeguitarefempreperl auuenire in ogni cofada^ 
Chiefa Romana , alle quali parole trafportato da fer- 
uore foggiunfe il Primo Signore Diacono sJUvfigAsm 

TMPfÌ> 
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m$ figtàure, tjpire femfre ctnejfà. douunque tUnm^ 
deri > HHcercht and^ffe neW Inferno . Gratiffimo vera» 
mence mi fu quefto così rifolutoprìndpio» e dal ve- 
dere vna tale fermezza d’animo , mi rincorai in modo^ 
che mi penfai potelTe forfè ballare per rendermi ficuro 
di quaiico io cercaua.pure per mia maggiore chiarez- 
za , cloro giuflificazioue volli, ches'efaminalfero ad 
vno per vno tutti li fudetti errori, efopra d’edi fepa- 
ratamente ciafeuno dponelTe la Tua, e comune creden- 
za , li che tutti conconiementefenza difputa « ò veru- 
na contradizion6 pcofoflaeono quelli Articoli. 

* ’.Ricrouarli in Cirillo vna perfona fola , e quelta_j> 
elTereia Diuina con duenacure,due volontàj e duc^ 
operazionij l’vna Diuina, e l'altra Humana . LelH io 
AelTo di quello con grandiflima mia confolazionc 
ampia tellimontanzaneiii loro veri, e legitimi libri, 
c ne trouai alcuni compolli fopra quella foia verità, 
quale veniuaeuideotementediinollrata con affai ra- 
gioni ;eraolto più autorità delle nuoue , e Nnecchie^ 
fcritrure, c delii Santi Padri tanto Greci, quanto 
Latini. " ^ w , <■ 

Lo Spirito Santo procedere come da vn principio 
dal Padre, e dal Figliuolo. Così lì legge non fola- 
mente in molti luoghi , ma diconoanefae nel Simbolo 
ex Putte , Tilieq» frocedtt . . t 
‘.Haucrtll Iblò Figliuolo , enon tutta la< Trinità pi- 
gliato carne humana , e che in quella era nato , morto, 
re/rufcitato, & afeefo al Cielo , e però in due modi s’v- 
làua appreso d'eflì il TrifagiO applicandoli alcun 
voltai tutta la Trinità, & aJtrcaila fola feconda^ 
i Per- 
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Pnfoàa^ Quando fi piglia nel primo modo o(ai ag> 
giungemtfi cofa alcuna, mafe fi via nei fecondo ino* 
do interporli con verità per rìrpcccodella carne prefa, 
il NafcimentOjlaCrocififsione >ci'altcefimili cofe, 
chefidiconodiChrifto. . ''.1. : 

^ Conofcerfi afiai manifellamente il luogo del Por* 
gatorio , & il peccato Originale dalle azioni loro,l'v* 
no dalle tnoltifsime limofine , orazioni , e Mefie , che 
giornalmente fi fanno , e fi dicono perii Morti , acd<l 
ched’indifiano pm predo* liberati . 

5* L'altro dal Battefimo,che dàno alli piccioli bàbinii 

perche Jauati, e netti dalli peccati giunghinoal Porto 
della falute,e pur quefii no hàno commefib peccatodr 
cuno attuaJe,cbe habbia bifogno delTcre lauato, e net> 
to con quel Sagraméto, del quale dcfib argomécofap* 
piamo cfierfi più volte feruitoS. Agodinoperprouare 
quella fiefla verìtàcontro li Pelagianldel Tuo tempo. 

6. E parlando generalmente , quando le Anime efco* 
no da quelli corpi mortali, ò fuÙto palTarfeneaf €ido 
à godere Dio,ò vero alle pene perpetue nell' Inferno, 
ò rollare nelle temporali del Purgatorio . 

7 . Non dlere lecito negare lafcde con la bocca , prc^ 
uandofi con la chiara , & apèrta fenteoza di Chrillo't 

Mdtt.io negMuerit metorrnm negnbo& ego tilm 

coram Patre meo , qniinCMittfi, 

8 . EfsercfrtteiìSagcaiUentiinllicuitida CbriAo di- 
llioti fra fe di matena > forma , & effetto ; Il Battefi* 
mo, la Confermazione, lEuchariftia, la Penitenza, 
Tvltima Vnzione , l'Ordine Sagro , & il Matrimonio; 
e l’Ordinario Mioillrodella Confinhazioneefseieil 

Vefcouo 
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VcrcóuÒ,&!n quella darfì Io Spirito Santo )C la pie- 
nezza della grazia, con la quale liamo fatti colanti à 
confelTare , & à profeflfare la fede . 

■ Douerfì farcia Ctenma con olio, c balfamofenza 
aggiongerui pib altro, con li quali ci vengono (igni- 
fìcatelcdue Naturedi Chrifto, cioè per l’Olio l’Hu- 
mana, e per il Balfamo la Diuina, màdie erano li 
Giacobiti, e non elfi quelli, che vi pongono ancora 
fale, c farina per dimoftrarein tal modoli quattro e- 
lementi jcioè col Balfamo , & Olio , il fuoco , c l'aria, 
e con gli altri due corpi l'acqua , e la terra . 

Hauereefsi fempreconfagrato in pane azimo . 

Et voti gl infèrmi con l’ Olio confagrato dal Vefeo- 
uo il Giouedi Santo, perilche certamente io mi penfo, 
che quelli, che riferirono diuerfamente di quello, 
prendelTero equiuoco , e fofsero ingannati da vn'altra 
vnzione, quale quei popoli chiamano Lampanc, per- 
che fatta vna pizzetta di pafta, grande poco più d’vn- 
hoftia', dirizano in efsa fette ftoppini auuolti à fue pa- 
gliuchc, c pongono tutto quefto in vn catino con olio, 
^i dicendo vna EpUlola di San Paolo , vn Euange- 
ho, & alcune orazioni, accendono ciafeuno delli llop • 
pini,c finito quefto lì vngono con quell'olio nel fron- 
te , nel petto , e braccia tutti quelli, che vi lì trouano 
prefenti,c quello che giace infermo, dicendo à eia- 
feeduna vnzione : Per quejl» <v»^one Dio ti perdoni 
li tuoi peccati , e cenfolidit e fortifichi le tne membra t 
ficome confondo , e fortifico quelle del Paralitico : 
pofeia arde la lampana lino , che viè olio •. Vero è, che 
queft’qlio è benedetto da femplice Sacerdote , ma 
N quefta 
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quefta vnzionc non c del Sagramento » che ù Aiol da* 
re alli moribondi > poiché fi porge à tutti iifani , e ga* 
gliardi , che fono prdenti, & allo ftefso Sacerdote be-. 
nedicente, tnà oltre à quella fé nedàvnaltraalfolo 
infermo > che è di SagramentOj e con olio confagrato 
dal folo Vefeouo . 

* Profefiarono in oltre vfare in tutti li Sagramenti le. 

forme in nulla dìuerfe dall’vfo Romano, e dimofiran* 
ci razioni del Miniftro . Jo ti hétte^ , U ti fegno , lo ti 
ojjoluo in nome del Podre , e del Figliuolo , e dello Spirito 
SutttOy e folamente nel Battefimo nominare la perfona, 
che fi batteza lo ti buttero Pietro , 

*3’ Vltimamente permetterli bene alle volte nel Matri* 
monioil ripudio quant'al letto, dchabitazione, mà' 
però non romperfi mai in altro modo , che con la fola 
morte il legame del Matrimonio, fi che refi! lìbero 
l'vnoà pigliare 1 altra, e fopra ciò efserui parola efprel- 
fa di Chrifio. ^^icunefue dimiferit vxorem faomi& sii* 
duxerit mtxchsturì ér t]uidtmi(fsmduxertt mcechotur • 
A tutte quelle cofe non lafciai d’opporre patte li 
libri, nelli quali fi trouauano alcuni errori, e parte le 
Bolle Pontificie) doue altri nehaueuo io letto contrae 
r j à quella verità , al che rifpofero efsi , che quelli noa 
erano veri , e legitimi loro libri , mà fuppolli-dalla^ 
maluagità de’Gìacobiti . e fparfi per la loro Natione, 
mà che nelli veri , e proptij fi trouaua diuerfamente ,e 
che le Bolle de'Santìfsimi Sommi Pontefici erano (la* 
te fcr itte in quella forma fecondo la falfa informazio- 
ne hauuta , dekhe io rellai tanto più facilmenteap- 
pagato , c fodisfatto, quanto >chc in fatti chiaramen- 

. . tefeo. 
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te fcoperfi efsere così , poiché ncllifibri a ch’eraao te- 
nuti ftioi propiij haueuo veduto, che tatti erano ripie. 
ni di verità Cattoliche » quale diAinzione,e fcelta non 
efsendo ihta con tale diligenza vfatadaaltri,nonà 
marauigliafe ritornarono à Roma con informazione 
cosi diuerfa marsirae leggendo la teRimonianza di 
tanti fonimi Pontefici, delia quale chi vorrà conofeere 
iivcroadourà ofseruare, che tutte /altre Bolle furo- 
no e/lratteda quella d 'Innocenzo 1 II. anzi la appor. 
tarono con le Re/se parole, e quella non parla de*, 
foli Maroniti, niàdelli Greci ancora, quali aU'hora 
infierae con efsi in Tripoli pro^fsaronofolenne vbh.. 
dienza alla Chiefa Romana prefente il Cardinale di 
S. Marcello Legato ApoRolicoin quelle parti d'O. 
riente, e cosi reftarà facilmente capace, cheque Hoc 
ftatocaufa deircfscrc Ratrimpolli glicrrori d vna Na. 
tione all’altra non pur dalli Pontefici Succcfsori d'In- 
nocenzo , <mli per cfsere tanto lontani da quei Pae- 
fi non n’heboero alcun’altra cognizione , raà di quelli 
ancora , che peruenuti colà , con minore ofieruazioac 
di quella, che era di bifogno io cofa di tanto momen.^ 
to, haueuano letto le dette Bolle . 

. Deìli C anmi farti perla riforma depli Ahufi . 

■Cap, xxi:x, 

P E R tanto vedendo io , ch’in ogni fuo partico. 
lare ftaua in quel Anime ottimamente radicata 
Cattolica, e che queilii che iui come ca- 
pi principali fi tronauano prefenti la profèffauano , c à 
Na nome 
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nomeproprio^edi tuttoil Popolo con indicibile diuo* 
zione>& obbedienza alla Santa Sede Romana , 
diedi primieramente dentro à meRe/Tolode, e gra- 
zie à Dio , che lì folTe degnato trà tante genti Scifma» 
tiche, Heretiche,& infedeli conferuare quei pochicó 
tanta integrità, e poi con alquante parole comédando 
ein grandemente di ciò,& efortandoli allacoftanza,c 
fermezza > palTai à quello , che reftaua per la rifonna 
de gli abufi trouati, quali proponendo io ad vno per 
vno,e poi fcriuédo l’opportuno rimedio>e Canone fu- 
rono approuati quelli>c6 vn iuerfale confenfo di tutti . 
fi. II Sagramento del Battefimo, ficome è neceflario à 

ciafeuno perla falutepropria,così quanto prima fidia 
alli fanciulli nati,ne fi differifea oltre al decimo,ò duo- 
decimo giorno,& il Parocho habbia vn libro appreso 
di fé, nel quale fi notino li nomi di quelli, che fono bat- 
tezzati, e di quelli acora,che tegono altri à Battefimo. 

Tutti li Vcfcoui almeno vna volta l’anno diano nel- 
le Tue Diocefi il Santo Sagramento della Conferma- 
zione per fodisfare al carico impolio loro dal Som* 
mo , ePrimoPaftoreChrifto. 

3. • Et in quello fi chiami vno, d vna per Padrino, che 
tenga la perfona,che lì conferma, d al pih vn0a& vna. 

4' S'ofierui nell! gradi di cognazione {pirituale, che fi 

contrahe nel Battefimo,e Confermazione,quello,che 
sef 14. prudéteméte è fiato determinato nel SagrosatoCóci- 
Trento,cioèc 5 traherfifolamentequeftacogna- 
trìm. ' zione fra quelIo,che tiene, e dàil Sagram€to,c quello, 
che c tenuto,e riceue il Sagramen to,& il Tuo Padre , e 
Madre nel refiàte di tutti gli altri pó entrare- per que- 

\ . fioca- 
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ùo rapo impedimento alcuno per il Matrimonio • 

£’ neccflariojche quelli, che deuono con la parola, 5. 

eSagramentipafccreilPopolodi Dio commelTo alla 
cura loro lìano non ordinariamente dotti, però s'infti- 
tuifca nelle Chiefe principali peri giorni di Domenica 
vna lezione di Caddi Confcienza, alla quale debba* 

■ no dalli vicini luoghi venire tutti li Sacerdoti , e li fac- 
cia quantoprima vna Sonunadellifudetti Cali, della 
quale poflano feruird tutti . Cosi furono fubito nomi- 
nati due per quella fatica . 

Si determinino li Cali riferuati alU Vefcoui , dalli i. 
quali fenza loro confenfo gli altri Sacerdoti non pof- 
fanoalToluere, & altri lì dichiarino, quali fiano fola- 
mente propri; del Patriarca . 

Furono riferuati alli Vefcoui , l’Heresia, ò Scifma,' 
fegreta , & occulta , l lncantedmo. Magìa, Sttegatia, 
ò limili Aiperftizioni , la perculHone de' Chierici ò fe- 
greta, ò publica , purché non vi lia lelìone grane, l'ho, 
micidio volontario, ò altrimenti con colpa , il peccato 
carnale con belila , la Sodomia , l’incello , e peccato 
con parente della moglie , il non pagare le Decime , la 
fiellemmia habitualc , & il dare ad vfura. 

Furono parimente riferuati al Patrìarca’queft'altri,' 
r Hercsia,ò Scifma publiche > e l'hauerle infegnate ad 
altri.ò fatto atto d’elfe,ò trattato có Turchi,ò Scifroà. 
elei à fauore dellaioro falfa religione con tutti gli altri 
cali cócenuti nella Bolla 7 /r Cce«d Dommi^la percuslìo 
ne de’Chierici co lelìontgraue, l'impedire refecuzio- 
ne delle fcomunicheV l'abufo de Sagramenti à incao- 
tefmi , ò altra] diabolica fuperllizione , il forzare col 
mezzo de' Turchi le donne al Matrimonio, ò vero 
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Ji Sacerdoti à benedirli, e ccngiungerlij Taccu^fireal' 
tri fairamentcalli Turchi, e leuarc loro vanie . 

7* Perche fenza grandillìma indecenza , & ingiuria di 

quel Sagramento , chedegnilSmo e d’ogni venerazio* 
ne, &honore fi può à pena dare alli putti la Sagro 
Communione del Corpo di Chrifto , guardinfi per 
l'auucnire tutti li Sacerdoti d'ammetteteà quella al' 
cuno auanti T vfo della ragione . 

Poi hauendo io veduto nelli Mefiali la Confagra* 
zione con tante parole, c quelle diuerreindiuerfe_j» 
Melfe, che per non faper forfè li Sacerdoti quali fofle< 
ro l efienziali, e necellarie, mi patena potelfe eifero 
pericolo di graue errore mailìme elTendo in vna Melfi 
di ftefe in alcuni, e nell'altre polle alcune prime fole, 
& hauendo io recato da Roma ben duecento Mdfili 
ridotti iuì vltimamente à buona forma , e Rampati per 
vfodi quella Natione giudicai bene procurare 
facelfe il feguente decreto • 

s. Vfino tutti il Melfale Rampato vltimamente in^ 
Roma con Tappronazione del Santiilìmo N. S. il Pa* 
pa, &à noi mandato, nella lecito vfare altro, che 
non fia‘ emendato fecondo quello , c fottoferitto dal 
Patriarca , e confermato col folito Sigillo . 

Pare poco lodeuole, ne conformarli con IVfodel* 
la Chiefa quello jch'alcuni fanno fotto preteRo di di* 
' nozione offerendo con li piedi ignudi il Santo Sagrifi- 
ciò delia Meffa, però ciafeuno intenda non douerli 
queRo approuarc , ò ritenere in modo alcuno . 

Non fi conuiene ancora, che le dita, con le quali 
se maneggiato il Sagro Corpo di ChriRo, tocchino 

. rùent- 
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nient'akro,peròletenghiao fempre'chiufe doppo la 
Confagrazione. 

Acdò fia intiero il Sagrìficiodel Corpo, é Sangue 
di Chrifto edendo ncceìlario pigliare feparatamence * 
l vno,e l’alcro, non interrompa il Sacerdote quel- 
laazione con la Communione de'Miniftri, chegH 
ailiftono, ma pigli prima eiTo il Corpo, cS:mgue,e 
pofciadiftrìbuifca à quelli le particelle, chcreftano 
nel Calice, ò bagnate nel Sangue,òpureioliemecon 
qualche parte d'elTo. rt; 

Conuercbbc certo, che li vafi, nell! quali fi confer- , u 
ua nelle Chiefe la Santillìma Euchariftia fodero d’ar- 
gento , e d'oro , & anche di più degna , e nobile mate- 
ria , fuà fe tali non fi pofibno hauere fi facciano di 
bronzo , ò di fi agno , ò almeno fimili à quelli, mà non 
non fiano mai di legno . 

Non s’ammettino alla celebrazione del Sagramen- 13. 
to del Matrimonio l’huomo prima delli quattordici , e 
la donna delli dodici anni i fi potranno però fra tanto 
fare le promefse , e fponfali . 

Celebri ogn’vno il Matrimonio in prefenza del 
proprio Parocho, e delli teftimoni j; & il Parocho ten- 
ga vn libro.nel quale fcriua il nome delli cótrahenti , c 
delli tellimonij, & il luogo , & il giorno, &aoanti che 
fi fpofi, fi publichi il futuro Matrimonioin tre giorni 
continui di fella, mentre fi celebra folennemente la 
Mefs a . 

Mà i^rche cofa molto indegna è quella , che hab. i j, 
biamo iotefo efsereftata fattada alcuni , quali han- 
no dato le loro figliuole in Matrimonio ad Heretici, c 

Scif. 
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^cifmatid ,peròii Vefcoui>eSacerdotiprouedaQoia 
ogni modo , che ciò più non ci faccia in auuenirc • 
S'introduca nelle Chiefe conforme è neil'altre il 
pio , & antico vfo dell acqua benedetta , e $ apparec- 
chino luoghi , e vali ì nelli quali lì tenga per tutto de< 
ccnte j c comodamente . 

J7- S’ofleruino per l auucnire con maggiore diligcnzaj 
e fantità li giorni feftiui , e perciò lì determinino^ e pu- 
blichino quelli > che da tutti fi douranno ofseruarc di 
precetto^ fra quali s’annouerinoiigiorni della Santi!* 
fima Trinità , del Santilfimo Sagramento del Eucha* 
ridia, e di tutti li Santi . Furono dunque determina- 
ti li feguenti con ordinare alli Parochi , che ogni Do* 
menica celebrando mefaadouefsero auuifare al Po- 
polo quelli jch’erano per occorrere la vegnente fetti- 
mana . La Circoncilìone di Chrifto , l Epifanìa, la 
Purificazione della Santiflìma Vergine , S. Matthia 
Apollolo , l'Annunciazione dell’ Incarnazione del Pi- 
gliuolo di Dio, li Santi Giacomo, e Filippo Apoftoli, 
S. Giouanni fiattida , li Santi Apodoli Pietro, e Pao- 
lo, S. Giacomo Apodolo, la Trasfigurazione del Si- 
gnore, l’Afsunzione della B. Vergine , S. Bartolomeo 
Apodolo , la Natiulrà della Santilfima Vergine, S. 
Matteo Apodolo, I fifaltazione delia Crocea S. Mi- 
chele Arcangelo , li Santi Apoftoli Simone , e Giuda, 
la feda di tutti li Santi , Sant'Andrea Apodolo , S. 
Tomafo Apodolo , la Natiuitd del Signore , S, Stefa- 
no Protomartire, S. Giouanni Apodolo, le Domeni- 
che di tutto l’Anno, la feda di Pafqua di RefTurrezio- 
ne con li due giorni feguenti» l’Afc5fione del Signore, 
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Ja fcftà dcJla Péntecofte , con li due fegueiiti giorni , 
la fefta della Santilsima Trinità, quella dell' AugU' 
ftiflUtno Sagramento , & il Patrone del luogo . 

- Si lafci affatto quella femplicità, ò fcrupulo delle **• 
Donne, con che fì reftano d’entrare nelle Chiefe . 
al tempo delle purgazioni , e delli quaranta giorni 
doppo il parto . 

Si procuri con ogni sforzo , & induftria , che ap- 19, 
preffo del Patriarca, e Vefcoui,& ancora in tutti li 
primarijiuoghi lì tengano li libri del vecchio, c nuo- 
uo teftamento principali fondamenti della noffra.^ 
fedc-ij» 

All’incontro elTendocofa troppo pemiciofa all' A- 
ni me deTemplici, & idioti, che vadino per le loro ma* 
ni li'libri d’Heretici , e Scifmatici ; Si cerchino tutti 
quefti diligentemente, eli tenghino in luogo chiufo 
appreffo del Patriarca, ne fì permettino fe nonad huo*' 
mini dotti, e ben verfati nella Sacra Theologia, qua- 
li poffino giudicare fra verità errore . ^ 

Tuttequefte cofe ,come fono ftate dal noftro SI . lu 
nodo Tantamente ordinate, così procurino con ogni 
polSbHemodòli Vefeoui , e Sacerdoti , che lianoin* 
ticramente'olTeriiatedailifedelidi Chrifto forzando 
ancoraeon degne pene li contumaci, ' 

jy alcune cofè furono trattate Cap.XXX, 

A Lia preséza loro furono da me fcritti nella lati ' 
na noffra lin^a li fudettì Canoni , 9 c effendo' 
ffati da tutti ticeuùti procurai folTero àcora da ' 
r • O al. 
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alcuni d efli voluti nell’ Arabka> & infiUne fedcfisea» 
te fcritcicon ti iatihi ,e cbiedéndoroi infiaoceniciMtt 
ciafcuno , che ^rocuraifi fbflero dalla Samità di HmSm 
confecmati ad effetto, che con più (xttezza, & auto» 
rità maggiore publicati haueffero ancora canto |nù £ti' 

Cile l olfcruanza , volfi« che col proprio pugno del Pa« ' 
criarca,de’Vercoui,edelli Signori Diaconi Gooer* 
natoti temporali di quel paefe fo&ro fotcofeiktì i e 
fegnati col lìgiilo Patriarcale. . :.:V! ! 

! Trattate furono noti folamente quelle colc^itiù 
molc’altre ancora delle di già fopra toccate, & à bocca | 

mi contentai lignificare alcune di quelle , che pareti»* 
no meno granì, & importanti, e più facili ademen- ^ 
darli rendendoli capaci di ciò , cheli conuénlua fare » 
ne mi curai di lafciare in iferitto Canone particolare 
di ciafcuirapcr non moltiplicare troppo il numero di 
quelle in materia leggiera.' n . ' ^ ' 

In oltre benché chiarameate fi conofeeffe il diritto^ 

& apertamente inlieme fi confelTaire con la voce, non 
fù ad ogni modo riceuuto il Canone già fcritto, tré- 
uandotiili dal Patriarca difficoltà molra nell’c&ciMdo* 
ne , & olTeruanza ,nonrefiò però d'ordintre, thè £9 
ne trattaffe col Sommo Pohtefice per fottomotter& 
prontamente poi à quanto fÌDdbda^fiboidiiiato . Po» 
tono fra qucAì il riceuere il Sacro Concilio Tridenti*’ ' 

no , l'Eroqida^iQne deU’ Anno publicata da Papa 
Gregorio. Decimoterzo di Gloriofa memoria , & il 
computaMitanonicamente li gradi della caihàle 
fanguìnità ,efino.al quarto grado offeruarerimpedi-*^^ 
mento del Matrimonio, all’incontro non porre ferri* 
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polo, ò iiiipedinqento alcimo, doue non v’è. Trat- 
tarono c/n ancora deHi lord digiuni , c propofcro di la- 
rdare tutte quelle proprie quarefimc, & afHncnze, 
che fanno, poiché da molti malamente s’oflTeruano, c 
di ridurli alle noftre vigilie.e digiuni, al che io rifpofi, 
che non pareua àmedoucre porre le mani in qucflo,nc 
, fare in clTo alterazione, ò mutazione alcuna > ma per 
e/Tere cofa appartenente al particolare Rito loron» 
haurei così piacendoad c/Iiparlatocon N.Signore / 
Per buoni rifpetti giudicai meglio non parlare iui 
publicaracnte della riforma de’Frati,' e delli bifogni 
dc MaronìtìCipriotii^mà d’hauemc particolare».^ 
trattatoeoi Patriarca folamcte, quale però poco capa- 
ce, e difpofto ritrouai ad operare cofa alcuna nell'vno 
di quelli capi,neiraltrola rifoIuzionefu,cheefsendo- 
ui bifogno di Vefcouo,di Calici, d’ Altari portatili , di 
Corporali, di Pianctc,ed'ogn'altro Ecclelìaftico or- 
namento , fcriue/Te egli quanto prima à Roma con fare 
ìftanza,chefi confagra/Te Vcfcouo alcuno degli alun-' 
ni del Collegio diquella Natione , cHefo/feCipriot, 
to , e siouialTe a quell’ Ifola , e fra tanto vi fi mandafie 
dacfldperfona,chevifita/rc. c confolafle quelli po. 
ueri , & affiitti popoli , arreca/Te loro buon numero 
d Altari ,di Corporali, e delli libri Mefiali , che ha us- 
ua portatolo da Roma, che poi ritornato colà di do- 
uc ero’ venuto, haurei procuratofoflcroinuiatì altri 
Calici, cPianete, • 
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Di qutUi y che i inuiam d Roma , c che di U ritor* 
nano Cap, XXX/. 

P E R adempimento totale di quanto m’era Rato* 
commeflb in Roma reftauano ancora quei due 
punti, nelli quali doueuatrattarfi dell) ^oua* 
ni, che di là per apprendere lefcienzefi mandauantf 
al Collegio Romano , e de gli huomini , quali già cf* 
fendo diuenuti dotti lì rimandauano per aiuto, e be* 
neficio Spirituale di quella Natione ì Nel primo de’ 
quali nient’altrofù di bifogno , che fpiegar loro ciò , 
che li defideraua fòlTe da e/h facto , perche fenzacòn- 
tradizione alcuna fù fubito quato lo propoli tutto apw 
prouato , & ordinato . Quello fh , che lì determinafife' 
ì'età oecelfaria à quelli , che lì doueuano mandare, e 
che non fodero adatto rozzi, ra à oltre al leggere, e fcri« 
uere hauedero ancora qualche principio di gramma-' 
ea, accioche coll’impiego lui di minor ' tempo nellt 
Ihidj, rìtoroadero poi pibpréfto al feruìgiodella_^'^ 
loro patria . Si rifolfe dunque, eheietàfode di quac* 
cordici anni in circa , e venendo auuifati da Rom:L_»> 
vn’anno prima di metterli in' cammino, elegederbi» 
vno Redo , ò più lnoghi,fecondo la comodità , che tic 
hauedero,vno.ò piùToggetd,qiiali fodero alquàtd in- 
Crodotti nelle regole, e precetti grammatk»li,'pqi 
accompagnati da peifonaprattica, fidata, & accorta 
per tutto il viaggio , fenza toccare, ò almeno sbar- 
care in Cipro , fe n’andadero per diritto cammino à 
Venezia , e d indi à Roma . Neifecondo punto fù im> 
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piegato molto più tempo^ epiù iongo ragionamento» 
sì per la difficoltà , che ben grande fi ritrouò per caulà 
della pouertà delle Chiefejche non fono d afcuna ren> 
dita , ne apportano à Pallori loro beneficio veruno si 
anche per l’oppreffionc Turchefca, pertanto priuata* 
, - mente prima, e poi publicatamente con li Signori Dia- 

I coni operai , acciò quelli , che già venuti erano, 

j ò foflero per venire apprefib per l’aiuto fpirìtuale^ 

I e cura delle anime di tutto quel popolo fofiero folle- 
uati nel temporale, e particolarmente in ogni modo 
I liberati dal tributo,che per la tella loro fi paga al Tur- 

I co ad efiFetto potelfero quieta , e liberamente atten- 
dere à quel carico tanto graue, ed importante, il che 
molto cortefemente, e con pietà veramente Chri- 
I iliana promifcro di fare , e ricercandomi effi , e tutti 
gli altri, che à quelli tali operati j folTcper ilfollcn- 
«amento, enecefsario vitto concefsa dalPapaalcu- 
na annua benché picciola penfionc, mi offierfipro- 
curarla con ogni diligenza, c fedeltà , e tanto più 
I prontamente , e con ficurezza di confeguirnc reffct- 

' to, quanto che hauendo io ciò preucduto, ne 

‘ haueuo già trattato con S. Santità, & hauutane 

j' parola. Mi dolfi io poi grandemente à nomc-j» 

' di Sua Beatitudine, che celiando, e poco meno 

■ che totalmente marcendofi nell’ozio, non fofsero 

J in tante neceffità Spirituali di tutta la Nationt .» 

flati fin ad hora adoperati alcuni pochi, & ot- 
timi operati j , non folo molto efemplari , e fen» 
za riprenfionc nella vita, mà fofficientiffimi an- 
Cora oltre ogni mediocrità nella fcienza , 

dottrì-* 
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dottrina . Propofi gli efercizi j , & occupazioni , alle 
quali haurebbero potuto applicare non folamentc.!) 
que'pochì I che già iui fi trouauano; 'mi quanti per 
l innanzi erano per venirui; e perche era neceflarìo 
prouedere di buonij e dotti Pa fiori, e che foflero mol- 
to bene iotelligenci delle cofe Romane,alle quali prò- 
fefiauanoefii cotanta fedeltà, & vnioneifoggiunfiiche 
fi larcbbero potuti molto bene * & vtilmencc impiegap 
re )CreandoneVefcoui alcuni de’migliorì.» e piùido. 
nei (mafiìmecheperairhora vene mancauanotre,ò 
quattro con detrimento notabile di qucll’anime) ac- ' 
oiò indirizzafiero tutto il popolo i Altri Sacerdoti, & 
altri ponendo alla cura particolare delle Chiefe Pa- 
rochiali, altri impiegando nel predicare la parola di 
Dio in vdirele Confdfioni , enell‘infegnare alli fan* 
ciulli , & idioti la Dottrina Chrifiiana , altri applican- 
do in leggere alli Sacerdoti li Cafi di confcicnzatcor* 
reggere li libri fofpetti , e viziofi , e fcriuere q uellijcbc 
necefiarij fono per la Natione , & altri deputando all - 
afiìfienza del Patriarca, e dell! Vefeoui per rirpondere 
alle difficoltà occorrenti,accompagnarli nelle vifite,e ' 
vifitaretaluolta ancora qualche Chiefa,ò eflete da efi 
quà , e là mandati per diuerfe occorrenze , fenza molti 
altri bifogni,che accadano alla giornata, c co»sl à quelli 
• feci conofeere , che doucuano porgere humlii/firae_> 
preci alla Maefià di Dio, acciò reftafie feruita prò*' 
uedere loro di tanti operarij , di quanti , c quali vera* 
no neceflari j , e fi fofsero Tempre potuti occupare . 

così chiaro,& euidente quefto mio diTcorfo,die 
jion trouapdo contradizione alcuna, pTpoTcro tutti, 
'T T ' ~ ?hc 
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checosifi£acerse'perrauueoire,& il Patriarca libe< 
ramente lo promife, la onde non rcAando altro à dire, 
che iofse di foftaoza, e temendoli non.dare fofpetto 
aJli Turchi}(eli fofse più longamente tratteoutoil Si* 
nodo,mailìineersendouì già molta gente concorfa , 
& alcuni Turchi fràefsajfipofe fine, e fu licenziato 
I ciafeuno per ritornare alle fuc cafe . 

I VtU^ morte del Patriarca ^ ^ eUtjone dell' al^oj 

Gap, XXX/I. > 

I ’ , I 

P OS T O dunque fine al Sinodo, Stalli nfgozj 
jofieme , che s'haueuano à trattare col Patriatr 
ca,e trouandomi fpedito per ritornare in Italia, 

I prc fi da eflb commiato, non già per partirmi del tutto, ' 

I rnà per trasferirmi ad alquanti de’prìncipali MonafiC' 

I ri , c fodtsfarealii Vefcoui i che in quelli dimorauano, 
dalli quallnon folo defidcrato, md molto iofiantemé • 

I te'veniuo inuitato, poi pafiarmene almeno à Damafeo 
I (già che molto pericolofo fi giudicaua l’arriuare ad 
I AIe^>o)cvifittre quei Vefcoui, e.Maroniti, edop* 
e po ritornando àCaanub ino vedere come folTero ofr 

I fevua te le eofe,che già s'erano ordinate, c dilàppfcia 

j partSdo andarmene al Glotiofo Sepolcn>di Chii:^, 

I ^ ad altri luòghi Sant! di Gietufalemme prima che ri- 

I pigliàm il cammino di ritorno in I talia i.co$i col foiitQ 

Compagno, e con alcuni altri n’andai dirittameijML^ 
olii Monaft^ di Chiaya , e di Sant’ Antemio , Ìtm9 
all’altro: victmfiHnOiààzrambQidUe podi quafi neìnie < 
defimo Jut^o;* . Stanano in vnod'efliduc Nipoq.del 

V.. Pa- 
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Patriarca > f de’quali Arciuefcouo , & Abbate del 

luogo i e fu£Fraganeo del medelìmo Patriarca^ c nell « 
altro habitauano tre fratelli tutti Arciuefcòui. Paflant' 
mo di là ad Edem terra adai principale in quei monti} 
doue doppo d elTer itati con molta allegrezza j & ho>^ 
^nore riceuuti datutti,quali per riuercnzadel Papa_>} 
col le mani loro prima citoccauano li piedi , e poi co 
me à Sacerdoti ci baciauanole noilre , celebrammo la 
Santa Meflacon grandiiCmo concorfo d'huomini} è 
donne > e di tutte le principali perfone del luogo » e fi* 
nita quella diilribuìjmolte Corone, Agnus Dei, Cro- 
ci » e Medaglie dotate di quelle benedizioni , & In- 
dulgenze , che haueuo impetrate da Sua Santità, fico- 
meperilpaifato haueuocon indicibile mio contento 
fpirituale parimente fatto ne gli altri luoghi perla_> 
grandifliima diuozione , con la quale tutti le riceueua* 
no.N’andammo pofcia al Monaftero di S.Sergio d'jn- 
di lontano vn miglio, ò poco pih,e Tempre sì fattamen* 
te accompagnati da quelli itelTi honorati huomini,che 
di fopra dilli} quali andando Tempre à piedi auanti al- 
li noflri Muli , vollero in tutti li modi per riuerenza.^ 
del Papa, e per maggiormente honorare noi cantare 
certe proprie canzoni , St Iodi fpirituaU , che Tono fo- 
liti recitare auanti al Patriarca, e limili perfone^ • 
Arriuati al Monaftero , c vilìtato l’Abbate, quale è 
Arciuefcouo , mà perla molta età diuenutogià cieco, 
non lì tofto entrammo in Chiefa , 'che in molta fretta 
fouragiunfe vn meftb mandato à polla da Cannubino 
arfauiiifarmi, che il Patriarca li ritrouaua all’vltimo 
perìodo di Tua vita , e chefe voleuo vederlo viuo ^ fu* 
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b»tò fflé lìé rltornaflì, periJche fcnza dimora pattiti dal 
ìbuon vecchio^&immediatanience rimontati in fella 
c'inuiammocon ogni diligenza di ritorno à Cannubi- 
no ;nonci fupoliibUcperòe/rerecosìdterapojCh'egli 
oonfolTegià morto due bore prima, e Io trouammo in 
Chiefa collocato à federe fopra vna Tedia veftito dell'* 
habito Sacerdotale, con la Mitra in capo, e con 
•IPatriarcalPaftoraleinmano accompagnato da la- 
grimeJamenti, gridi , e dibattimenti di molti parenti 
si huomini come donne, quali già concorfi erano à 
quel luogo , ecosì ancora fi pafsò tutta la notte. Sue • 
cede quello alli a j.diScccembre fecondo il computo 
loro,òpiùtoftoalliciiiq«ed Ottobre,' e fattoli nel 
giorno fegueme molto maggiore il concOrfo,mafii. 
tot de'Sacerdoti,chc fi raunorono alla Sepoltura, vi 
foprauennero ancora li Signori Diaconi ; à mezzo 
giorno fb portato alfolitol^lcro de’ Patriarchi, in* 
à lontano nonplb ebe va tiro d'archibugio, luogo af- 
£ù diurno per la memoria della non colpeuole peni* 
tenza dì Santa Marìtià j & acconcio pofeia à federe T> 
pia vna fedia di legno laccbiufo in quella^ 
gfotcaa > *w. ; 

V popolarerelezionedeùa peifbn a,^e deue fuc*' 
cedere in quella Dignità peralTiimeieil carieddi fpiri* 
tuahnente ergere tutta la Nadone, ed il tempoàciò 
determmatoèilnonogiornodoppo la morte deiràU 
tro * Io benché fofsì dadi principali , ch'iui già fi tro* 
uauano , pregato à r^^,ed afsiftere alla nuoua eie* 
adone, con dirmi in olcrè, che hattreU>óro eletto ap^ 
fiintoqiieUo,chedaTOfbflcBOinii»toijp*udi^ ad 
P ogni 
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ogni modo meglio il ritirarmi , de inderamente U* 
fciarc ad efsi la folita libertà . Vero è , che hauendo 
vdito molte mormorazioni delli Patriarchi precedenti 
perche hauelTero fatta' poco .meno che hereditaria 
quella Dignità nella Tua Cafa eflendo già ftati due 

fratelli Patriarchi , s era di prefente à ul termine ri- 
dotta la cofa , che col mezo d’amicizie » e Parentele § 
non pur carnali > mi fpirituali ancora , con efferfì in* 
geriti àtenereàBattelìmo li figliuoli di quali tutti ilk 
Nobili , c principali della Nationew gli farebbe fenza 
dubbio fucceduto il Nipote Arciuefeouo , & Abbate 
di Chfaya con porre frà tanto vn'altro fuo fratello 
neirArciuefcouado;,& Abbazia, quale à fuo tempo 
pofeia farebbe afetfodoppo elfo al grado Patriarcale^ 
c dietro à quello figiudicaua , che farebberofucebdu* 
ti altri nipoti per eflere incamminati per cotale Brada , 
nori mancai.tenerne lo fteflb gioihofopiaqaeBo.,có- 
fidente tagionamento col Sig. Diàcono Giofeffo Cha- 
ter , quale era di ciò mpko ben capace , & intendente» 
con proporli alcuni altri foggetti,fe befienor^ìcipren- 
deua/nefi biafimaua puntola pcrfona.diquello,ancon^' 
che per clTerefempre (lato Monaco ritirato, e raethiu.* 
fo.quaj^it>jto*.pai'eiro poqo intelligente de nego3j , e 
capcoipaftorale. Mi partij Ja ffgOienee mattina per 
T ripoli , con ^imp di tractcoermi iui fino , dietiòfie 
fatta la nuoua„eÌiBZÌQne per ritornare poi fubito cb 
quello, qualunque folle , che hauellèro eletto'. . o\9 
Concprfedapgni parte henche rimot^ » gradlAU 
mo Quroerp ij popolo , in modo ibe al giorno prefctve^ 
to vi fttroiuiono pih.dlduc ndUa Im(»hini> dalhi 
. . , ' ‘ - mag* 
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nàggior parte de’quali fb il terzc^ò pure il decimoter- 
zo giorno d’Ottobre porto nella Sedia Patriarcal e. 
il nominato Arciucfcouo G ioferto Rifi , c pocoap^ 
prcflb ricercato da alquanti d’efii , che per Nobiltà c- 
rano non poco riguardeuoli , s’elefle périuo Suffraga* 
neo ,e perche andafle à vifitare le Cbieie della Natio» 
nedirperfe pertutt'il paele, Moisè Anifiogià ordina- 
to Sacerdote in Roma , c di là rimandato-, c lo coniai* 
grò Arciuefcouo,epcr Arciprete alla ciira della Terra 
d'fifdron Aia Pàtria deputàGiouanni, ..... pari- 
mente< rirornatodaJ Collègio Romano »e già ordina- 
to Sacerdote fecondo il Rito toro dal Patriarca.de. 
fontO:«.' Non tralafciò pofcia dafmifubitoauuifo del- 
la fua^ elezione , & inuitandonii al ritorno , mandò 
buomini>e muli alenarmi. Accettai i'inuito , c ritor- 
nando fenza dimora fui accolto con dimortrazione di 
molt’allegtezaa k;ni: i. j'i .or, • ■ -i • 

Di quOàtofì traHocolmouo Pdtrtdrca \ e d^*vnàl- 
' t^oSinodoich'e fi fece,' Cap, XXXI If. '•’* 

O N s’entrò perall hora in alcun altro trat^ 
I ^ Wfo, ma con Arte poche , e generali parole^’ 

'femplicemcnte'manifertò egli la buona vo-' 
lonta,edefiderio, che reneua d’impicgarfi conVeroi 
Mio nella cura Partorale delf Anime ad eflb cómefie > 
alò cosi perfuadendolbà continuare} &à farneeui- 
dentementc apparire' gli effetti , riduflì alla di lui me-, 
^r la alcune cofC}quali giudicano foffero per eflergli 
digrand’aiuto, tanto pili, che rifolucua d'andarfenò 
. P 2 ' egli 
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egli accompagnato dalli Signori Diaconi , e con alca* 
ai doni à vincare l'Emyr per dargli parte dell elezionc 
fatta nella Tua perTona , e pregarlo inlìeme non folo à 
non intrometterli tra eiTo«& il Aio popolo nelle cofe 
appartenenti alla Religione > ma chiedergli ancora 
braccio per efeguire tutto quello , che s afpettaire alia 
Aiaearica,epoidilàandarfeneà fare altre vi lite de* 
Aioi popoli. Per non perdere oziofamente queAo tem» 
po parue ime buon partito fpcnderlo fantamente ^ 
nel pellegrinaggio di Gierufalemme di doue quando» 
folli poi ritornato, haurei più comodamente $ e con_^ 
maggiore quiete d'animo potuto attendere alla fpedù 
alone del recante de'negozj perciochc elTendo già^ 
trapanata la metà delmefe d’Ottobre , c venendo fo* 
pra di noi à gran giornate la rigidezza del verno ^ 
nel quale non A rende polAbilc la nauìgazione 
di quei Mali , e moArandoli poi doppo quella piùbe-* 
nigna la ftagionc non era permeifo tratteneifr più quù 
uiy Aante,chele Kaui Veneziane , inuitate dalla tran^ 
quillieà del Mare doueuano far vela di ritorno verfo- 
li loro natiui Porti,onde elfendomi portato la feguenj^ 
te giornata àTrìpoH, e cercando noi con diligenza^: 
occaAone di qualche barchetta per palTarccne colà 
fàcilmente ci fi prefentò.màfubitomutandoA Cielo..e: 
per vn mefe, e più mandando continua pioggia, e- 
vento torbido, non fù'maipoiTibile partire di cafa ,- 
non che da terra , A che vedendo io effere già feor A li 
primi quindici giorni , ne punto bonacciarA Tacque^- 
ne rafìferenar Ararla, & Intendendo, cheli Patriarca» 
craiiueoutai Caanubino>iriuolAaacb'io là il pen Aero^ 
' ■' ■ *» 
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^fped»e ogni cofa in poeti giorni, e poi falendoil 
patiiitoiegDoiblcaiciJinatccoa laiuce del Soie» e 
convcndpropizj. 

Sogliono ini con meho folenne offido,e pietà gran- 
de celebrare non folo il nono, ma il quarantèiimo 
giorno ancora deTuoi morti, & anticipando vn gior- 
no per qualche rifpetto, fi doueua li ò pib tofto 

fi I dì Nouembre ùlk per il morto Patriarca il qua- 
f antefimo, 8c à quello ritrouarfi oltre à mold/fimo po* 
polo li Velcoui ancon, cfacerdoti. Preuedendoio 
quello andeipai alcuni giorni, & alla prefenza d‘am- 
bedue li Signori I^KOoi cattai col Patriarca delli le- 
guentrCapi, u >. :.i i f 

Il primo fh , chelTendo egli llato preléiite al palTa^ 
to Sinodo fiuto col Patriarca defònto, & hauendolo 
col Tuo proprio nomefottorcritto voleflecontenttifi 
confennarlo ancora con la nuona dign iti , 

. . che ficonfiderafiero bene alcune coféper 

piiniMiiott cicetmte j^da me nnouamente propofte , e 
piacendogli saggiongdl^at Sinodo gìàXitto . t 
11 terzo delli Stu^Éti,che fideuono mandare è 
Roma ,edilà,ògià fonaftad rimandati , ò lì ricnan* 
derannoperl’auuenirei.i;: j 

11 quarto della riforma deTrati» . ‘ .. > 

L’vldmodelfiMbgnidi Cipro, acdocheelTendoS 
por congregai fi Vefeoui fimra porger loronuouai- 
mente altra noia, facendo vn Sinodo breue follerò lì 
Canoni nuooi approuati da tutti, ficome erano fiati 
gii altri. [ 

^lprìma,ficyl^qnoaiitrouònedifiìcoltà., ne: 

eoa- 
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. contradizioneakim,pcrchefùpronlMealM^pM 
uato il partito SiaodOjC rifoiiitaper li Qpnótti <pc|> 
lo ftcnfo.che s’era prima determinatoi jDf»ttpM&ro p9> 
fdadirpoftodqbaocoloncekai circa alliiMonalleri 
' de Ftati>«mi béche giudicalTe akunecofe B»hgciÉ»- 
liàfarfiiioteieperQfaciliiieAtecontteDtrli» epronta* 
'mente mi promirc di kuaré la proprietà» de introdurre 
lavita comune^ di mangiale infieme, e dormire lon< 
.(ani dà gli kiopihi ifecolari, determinare il tempo 
•den otazione; drerercizij fpiiituaii > e di non ammee* 
-terfi dentroàcjUcllile Donne- / . .. o;Lu^ 

^ Redo fermo ddlgià prefo partirò circa al mandare 
Studenti al Collegio Romano, e s’otferfe fecondo l'in; 
dirizzo dato.d'impiegarequeliijChe di là'ritomafséro. 
•loairincontrograndetnence lodando la rilbluzione 
delliduerkoraati-MojsèAnifio^ie.GioQapiii. ìi:. ^ . 
fogg iuD n , tiinajto'Seigio Rifinito fratello 

alla Rcligiola»e AìedaRka vidatrcttauaoziofo ancora 
Giorgio Atnira . Quediliaaeaahauuto in Roma noq 
fole cura del Mefsaiè>die£ Rampò perxjuella Nado^ 
ne. màdipibsera pigliato à beneficio d'efsa penfiero 
di comporre» e pubiicare vna vtik»e copiora gramma<> 
tica , & hauendo più compiutamente d’ògn'altró fat- 
to li ftudj delle filQfofte],e Theologie lo giudicai mol- 
toibdìckatéptrcompotrcalcuni l^rì » de'qdaliv'era 
foniaa necél&tà) cioè vna foihma di Cali di Cón« 
(cienza » per li Sacerdoti » e Confeflbri » vna Dottri- 
na ChriÀiana per li fanciulli , & huomini tdiod * vn_i 
Rituale Ecclefiaftico per ramminìRrazione de'Sagra* 
menci » & il fireuiaiio tutto bài ordinato ^ «ridotto à 

biiqna 
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buòna fonnà , e perche oltre alle lettere cri dotato di 
gran pietà, e bontà di vita , ed intendente^ ^ zelofo 
più d'ogn’altro delle co fé Ecclefìaftiche ,e Roinane}& 
acciò potelTe maggiormente giouare, e coni autorità 
promouere, & aiutare in quelle bande il Culto Diui- 
no fecondo il vero , e Catolico Rito , procurai (fc be- 
ne per alcuni rifpetti humani vi ritrouai nonpicciola 
contrarietà) che foflc ordinato Sacerdote, c Vefcouo. 
Volfericeuere egli tutti gU Ordini dall' Arciuefeouo 
Moisc fecondo il Pontificale Romano, e Latino, e dal 
Patriarca con l alTiRenza di due altri Arciuefeoui * fu 
pofeia creato Arciprete, e Vefcouo-, e deftinatoall'- 
imprefa dicomporre li fudetti libri / Finalmente pró- 
ponendoìopurdinuouò^ che s’accettaffero il Sacro 
Concilio di Trento, c l'emendazione nel! Anno, e che 
s oflcruafTcro li gradi di carnale confanguinità,ch’ap. 
portano impediniento al Matrimonio non fui afcolta- 
to più , che prima . Aggiunfì però altre cofe quali hi« 
ronoriceùute,perilche s’ordinò, ' » 

Cheli Sacerdoti s'ornaffero delle Sacre vedi prima 
che s’accoftaflcro all'Altare* per dar principio alli_j 
Mcffa.K’^'. V i Vr>,»A\> Vi vV,>' 'b k’ * '* 
Che non folTcro forzati li Sacerdoti à prender mo- 
glie, tttà effendo queAaconcefÙonéde' Pontefici Ro- 
» mani, e non precetto 5 lafciafTeciafcunoàti fua liber- 
tà, c fi defsero gli Ordini Sacri fenza ditficoltà^eiiòe- 
'ramenteà quelli ancora, chhauefsero voluto fama- 
• mente viuerc in Celibato. 1. -ai.. . a' 

Che li Vefeooi ,quàliifoffettd creati pcrrauucnire, 
cdouefserohauercura òdelli Monaftcri,òdc'Popo- 

livfaf- 
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li vfafsero tutti ilfolitohabito £pifcq)ale j iié dina- 
radierò più VefcouiiovnoildsoJuogoÀorcheap- 
predio del Patriarca. 

Che s'eleggefsero huomioi idonei , & à quelli fi de^ 
• terminafseroiluoghiperpredicareie Domeniche, c 
giorni più folenni dell'Anno la parola di Dio,neal. 
tri fbdie ardito di dò fare>iènz’elsere mandatodal 
.triarca ,ò dall' Ordinario del luogo . 

Che li Sacerdoti non rifcuotefsero , òraecoglief. 
'fero in modo alcuno li tributi ^ che fi pagano alli 
Turchi. 

E finalmente , che le Donne non entrafsero nelli 
Monaftetidi ReUgiofi Monaci fé non ibfse nella fola 
Chieda per vdire li Diuini Vffic/jedoueequandopaJ 
refse al Patriarca* màpetòmai vi mangialsero, ò vi 
rcftafsero la notte. 

Pertanto venuto il fopradetto giòlito* e chiamati 
in difparte U Vefotui furono ad effi letti tutti li lude t- 
(i nuoui Canoni » quali efsendo loro granderoentt^ 
piaeduti furono da ciafeuno prontamente approuati • 

Cofid tfdmendmeii SimJi Cdp. XXXIf^. 

O V r voglio per fodisfiizione del dinoto l e 
benigno Lettore aggiunga l'vn, d’altro 
Sinodo, che fi fecero con li due Patriarchi , 
c|n^‘flmre le ftefie proprie parole, aedd 
più pienamente, e fìedelmentc s’intcoda quanto fi trac* 

• ta^,econdudeifeioqu|^Scfl^ 
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ASia Synodi PreuincUlis iHufirifs, Reueren- 
difs'»D,D.Ser^ Petri Patriarchi Jntiéche- 
nì Adaronttaram in Adorne Libana 
. Amo mDXCVU . 

s 

• . • 

C Onuentrum die decima cffauaSeptemhris Menjìs 
ceram lllalhtfst Patrtarcha Reuerendifs, Af 
chieptfcepi, catens legnimi impediti s , lofiphus 
Abbas Chfaya , lofephus Sandi Amonij , é" Moifes Bfcia^ 
rai , Domtntq't Diaconi lofephus Chater de Efdron ^ (jy 
Pharag Hadfcith > necnon Sacerdotescompluresprafen. 
teHteronymo Dandino Cafenate Societatis lefu Presby- 
tero Sanóit/simi D, N. Clememis Papa Vili. Nuncio, 
Principiò ante leifafunt Apojlolic* litera,detndemuU 
*i^ j &grauibus verbis de Synodoquadant fuperieribus^ 
anniscoaéfa conquesius efl Patriareha ^eamq\ à fe yfra- 
treìie fuo predecejfore conuocatam^aut approbatamfiùjfe 
negami . T um errores nennullos fihi , ac fua genti à qui» 
bujdamadfiriptes i & omnes eorum ajfertores excommu~ 
ntcautt yaiq'tanaihemati'^uit . Errores hi erantm 
V nam in Chrifio effe Naturam * vnam Volumatcm l 
Operatitnem . ' , \ , .. .. -i , 

Spiritum SanPlum a foto Patre procedere 
In Trifagtó Crucifixiouem totiusT rinitatis interponi, 
^ttdum effe Purgatorium locum . 

.. Hnllum originale peccatum. 

Animai mortali hoc folutas corpore ante extremilùl 
dicif diem nullo prami o y patnaue affici , loco quodam de. 

^ tentai 
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tentés interim yin quo net fufpUciumfMtUntnrvSnm» 
fftc hono qnoqnnm Utentnr % 

fo£e orenegéri' fidem^modotenentnr torde, 
Confirmdttonis Sacrnmentum À B*^tifmo diftìnStum 
non ejfe . 

In ChrifmnthionfèffhneprnterOlenm , & Bàlftmum 
nlisqu*d*m admifcert o fortore • 

In fermenutoCorfnsChrifit confecrjutdnmejpe, 
jtdeorum ^qnimortunturinnngendn corfor*^ oleum 
ub Eftfcofo in die Coenn Domini confeerMum nén udii» 
beri , fed tllud quodfimfltx quijque Sueerdoi fune bene» 

dixerit » ^ ' 

Sacrementornmemnium fòrmns minus ferfi^us, ec 
fermodum precutionis iHiseJfe , 

Procter firmcutionem , dliufiìcau/aSf ó‘incnràbiies 
tnorbos vxorem repudiar iy atque aliameaviuente duci 

^ui omnesitxexaminatifinty vt de fingulis fuamy 
fuaque genttstum prqfemtisytnm preteriti temporisfen» 
tenttam oc fidem qmifque expefuerit ^ Fuit autem ber • 
VnamtnChrifio Domino effe perfonam, Diuinami ns» 
tur am tvoluntatemy atque eperattonem Dt^licem y Dp> 
ttinam yé^Humanam» 

Spiritum SanSlum à Patre, Filioqi tanquam ab vne 
principio procedere» 

Trifagtum duobut modis ito eorum libris <ujùrpari . 
Cum ad Trimtatem totam refirtur, nihil addi» Cum 
ad fecandam Perfonam fropter a^umptam carnet» yNa» 
ttnitatem yCrucifixionem y&Mortem interponi» 

Pargator inm locum effe; tdeoque phtrimat. prò mor^ 

tuorum 
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$»iném immdus eUtmofyuAs fieri, frttes/mHdi^ OMiJfas 
eeleirtri iVtàtiusittdeliherentHr, 

Ah t^d/tm omnes ortgtH*U peccétum cotrétherefCamqì j, 

PÒ cau/km paruulos /ine b^fù/mo J'alutem non coofeejui . 

Animts ex htu vita mtgrtntes dut tu Cdlumdd fruen- f. 

dnm Dea Jìatim emelare ì aut ad /cmpiternas Inferni , 
tempor aria site Purgatory poenas detrudi. 

Fidemore negart non licere , Euangeltcum illudfdtis , 

/apersi tejlari. Qui negaucrit me coram hominibus,& Mat.io. 
«gonegaboeumcoramPatremeo,qui in C*lis cft. 

Confirmattonis Sdcramentum à Baptifmo perni hs dim 
!ìin£ium^miHfiji Ordinartum mmiUrum Eps/copumejfe. 

Atque ineo Sptritum SanElum ^ gratiaq -, plenitudtnem 
dari,qud ad fidem profitendamconfiantesreddimur , 

In Chrifmatis confeEtione prater oleum, dr halfamu w, 
quihus duplex Chrifii natura /igni ficatur ; nihtl admim 
Jcendum ejie . 

In pane a\ìmo temporibus omnibus e os eonfecra/Je . • ,0, 

Oleo ab Epifcopo fèria quinta Cotna Domini confecra^ 1 1> 

to mersentes vngi oportere, 

Sacramentorumfirmas,quibus vtuntur ah Ecclefia Ro~ i »• 

mana coufuetudiue msniinè difcerpare", eafq-, Minijìri 
aQionem indicare , Ego te baptizo , &c. 

£tfi quoad thùrum , & habitationem diuortium imter- i . 

dumpermitttttur ihiturimonf tamenvinculumnifi mor~ , 
te non foUti » atq\ apertam extare fenteotiam . Quicun* 
que dimiferit vxorcm fuam , & aKam duxerit moecha- 1 9. 

tur, & qui dùniiTaniduzerit rooechatur . omnia 

leghimi , drpfoprq eorum libri tefiantur.^nec vfpiam fé- 
cfts fe in iUis reperi fie Hieronymns Dandinus affirmauit» 

> 0 ^ 2 Ergo 
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Ergi cum eorum fides 4 Càtheltcé AfoBelicài& RornAm 
Hamhil dtfcref4ret i ahufuscomflures fuerunt > 

• qui fiue oh Sécerdot/tm imfttitUm , fme oh Infidtlttun , 

, Hdreticarum , SchtfmMticàrum genttum froftnquim 
tatem^ ac fermixtionem in aliquAMaromurumlocMirm. 
rep/erant ì Atqt *pqSi & fidelthus^ qui adoranti Pam 
trthus Canones ht , qui fuhqciumur tommum ommum 
tonfenju formati funt . 

Canon. 1. Baptifmi Sacramentum vt efi omnibus 
ad falutem necejfarium , ita primo quoque tempore par-, 
aulis conferatur ^nec vltra decimum yvelduodecimum , 
diem differatur , lihrumque apud fe haheat Parochust 
in quo haptt^torum , à" fujiiptentium nomina adnom 
eentur. 

Canon. II. Epifcopi omnes , vt muneri à Chrijlo 
Domino ,/HmmOyac primo Padore Jìhi commifio fatti ftm 
ciantifingulii annis femel faliem Sanilum Confirmationis 
Sacramentum in Diouedhui fuis admintilrent . 

Canon. III. Adfìt autem Patrinus^ qui confirmartm 
dum teneat vnus , vel vna , aut ad fummum vnus ,0“ 
ujna» 

Canon. IV. in cognationis fpiritalis, qua in hai 
ptifmo , ér confirmatione contrahitur , gradihus ferm 
_ uetur td , quod in Tridentina Synodo fapitmer dcm 
€.ide »r finitum ef . In haptifmo videlicet inter (Ufcipientem ^ 
jrr mot. Baptizatum , tllius Patrem j ac UHatrèm , nec 
non inter Baptiaantem , ér Baptizatum, hapti\atim 
que patrem , ac matrem tantum cognamnem co»'' 
traht . Eamque rurfum , qua ex confirmatiene ori'tur 
confrmantem , & confirmatHm^illiufque patrem , fjt* . 

matrem 
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ffiitrtm , 4e tenenttm non egredi . Omnibus inttr *• 
lUs ftrjonts Jpirit*l$s hutus tognutionis im^edimtmis 
ìdasrimonij fubUtis, i 

Can. V. y« , qui fefuluM Heifu* euru commi ^um 
verbo i & Sacrumentts fufcere debent^mn vulguris yi- 
nì doOrtnu neceffuri* efi. In frutifuis igitur Ecde^ 
Jqs dtebus Domtnicis cuptum conjctemtu Iodio infti» 
tuatur , od quom ex propinqui s lects conuenire Sacerm 
dotes omnes cogantur j eorumque fumma quumpri» 
mum confcribtttur y qu/t ab omnibus huberi fra mani- 
bus pofsit, ‘ ‘ 

Can. VI. Oafus ceuftituantur Epifiopìs referuati\ 
À quibus rtliqut ncnniji de ittorumconjenfu abfoluant, 
Mqque gr autor is Jubijciamur , qui ad foUus Patriar- 
tha audoritatem pertineant . 

Can. VII. .^ontani paruulis fme indecemia ma '- 
ximoj Venerabilifsimique Sacramenti iniuria vix po* 
teH Sacra Corporis Chriflt Communto dari, caueant 
in' peflerum Sacer dotes vniuctp, ne quamquam an- 
te rat toni s vfum ad eum admittant, 

Can. Vili. Mi£ah Roma Sandifsimi Domini 
JHoftri Papa approbatione nuper imprejfo , atque ad nos 
tranfmi^o vtantut omnes , nee alto nifi ad Patriar- 
cham delato ^ ud Romanum emandato , eiufque 
manu fubpripto * »c /olito fgtllo con firmato vti li- ■ 
ceat, 

Can. IX. Rlinus omninò decere videtur y nec Ec- 
clepa consuetudini conuenire quorundam confketudo y 
qui ptetattSy ac religtoms fpecte nudts pedtbus San- 
pum Wjfa Sacri ficium offerunt ; Idcìrcb intfUigant 



vntutrJh tdfrohimdumt ^rttintndmm . 

Olii» X,J>f^*JMdm ifmhus Surum Cbrifit Cwptks 
inter Mijfarum foUmm* cemreifatttr , pcft •verhmm 
Cmefierdtienis ^nuncutitntm mhU dliud uagett 
ÌAnliojq»dtincefstjptdf0rtit» 

A Can. Xi»Cwmddi»tegru4temS^Kri^€^Csrfdrif^& 
SMguinis Domim fertituàt viriufif» ftùrdm fmmftieuul - 
ftumium , 4 f mintftrtrum cemmunme éUimem iSam 
Sdcerits mninterrumpsh fid & Cerfus té" Sdftg»inem 
ifjè frimnm fi$m*n Utm fsrtts *ut in C*i$(ci»tméi4s Se- 
guine t*ut (um»liejUdSdnguinisp*rtetUisdifirAnét* ' 
Caa.XII. Vd/ki^nilms S4Hcùfsim4 BucharidUin 
Bcclef^s Mfferu/uur , érgemetqmdem e (fé , *nre * , & <>( 
melitri mmru conBéore epsrteret i vtmm fi bète hdberi 
ncque unti lignet faltemmnfint »/ed unt naed^Mt fiéh 
ned , dai bit fimilid . 

On - XIII. Ad Mdtrimonij Sdcrumentum cefebran» 
dum dUedecimum qudrtum annum mas^é’ duedetmum 
fdmind non dà miUdntur \ Interim tamen premi/sienes, 
é“ ^onfdlid per mitti poter unt , 

Can. XI V. Coram proprio Pdrocbo t&teftétts rnmrim 
monium mnes celebrem . Hdhedt vero Parochus Ifbrum^ 
in quo comrdhentium ^ teftium nomina j loeumque^ cJ* 
diem fcribdt . Ae tribus continui fefiiuis diebns in Eem 
cLefid inter Mi^anm filemni* futurum meurimenium ^ 
aniequam celebretur, publicet . 

Oin. XV; Indtgnum autem efi» qaed a quibu/dam 
factum aecepimnSt vt hdretias^& Schifmatkit fiiias/nas 
Chridi-Fideles in matrimonium traderenti Id ne amd 
plins fiat i Eptjcopi , dr ^dcerdotetomninoeaueant . 

Can. 
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Can. XVI. PÌHS , é" Mti<fUHs tm EeeUfié Aqn* te^ 
utdktd vjks in umpU ftfffrs imtrtdmcMtur , IttMjtérvm* 
yimqmhus detem<r,(^ etmmtdi ornai* 
blu enfonatar , 

Cani XVII. DiligemiiMiapofieram , ér finttiasfil 
fii diti obJitHeatar^ iUiiji (oajhtttaatar t & fablkintur ^ 
qai ab omnibus ex praceftoobfèraaadt erantì at^ae io* 
ter eosTr initati y Sanctifsimo Eacharifita Sacramento y 
oc Saactis omnibus dicati adnumereatur, - 

Can. XVIII. ToOaturpenitus mulierum no^rarum 
ella (impltcitasy aut religio yqua menfiruorum tempore y 
oc quadraginta foft par lum dtebus ab Ecclefia iagref» 
abfiiaeat . 

Can. XlX,Omniconatu yOt^ì indufirU euretur y vt 
apud Fatrtarcham , Epifcopos » é" vero etiam inptacU 

puis omnibus locis libri facri habeantur ì Vetus feiliceOy 
& nouumTeilamentum , quibus ftdes nojira prafertim 
mititur, 

' Can. XX. Contravttb cum pemidofkia uimislh 
pliciorum animabus , JìHareticorum, ^ Scbi/matieorum 
libri in forum verfènturmanibus diligenter omnes coa^ 
quirantur , apud Patriarcham in loco claufo afferuen* 

tur,nec nifidoctis yoc Theologta Sacra peritisvirisy qui 
tnttr veritatem , atq; errorem dqudicare pofsim por- 
mittantury > ' ^ 

r Gan. XXI. H oc omnia vt a nofira Synodo pnoetb de • 
fittitajunt yitavt a ChriSH- Fidelibus accurati obferuem^ 
*ttr modts omnibus Epifcopi y Sacerdotes procurent > 

tontumaces dignis etiam pcxnis compellendo . 

Cnmqi ait ^itt^ tractandum fuperejfet i Canoues hi 
' vni- 
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vfùutrji Pdfrihus rHrfum alt * , oc diftinCf* voce 
U£H frerunt , atefite ab omnibus acclamatum, & vt 
4 SanSHfsimo Domino Noftro. taf* co» firmar entur ve» 
hementcr pojlulatum . ^pd cum fe Hteronymus Daa- 
dinus fidalo curaturum foUicerttur , dimijf*. Synodus 
tfi . Die eiufdem. Septembris tMenfis xx* Anno 
mdxcvl 

AdditioadfupcrioremSyDodumfub lofcpho Pctro 
Patriarcha» 

t • » » • t 

H I S aétis , Sergius Patriarcha, vt eH mortali um 
omnium cbdttiOiextremumdtem claufitf atqiex 
hoc ad meitortm . vtpù credit ur^ migrauit vi~ 
tam i Etq\ mox.fummatotius populi apprèbationeadi' cm- 
finfit eleifus lofiphus Archtepifcopus ^ & Ahbas Chftyu 
in Patriarchali munere fùccefiit . Is vero no» folum 
fuptriorem Synodumvniuerfam^ fingulaq-, in e a contenta 
confirmauit > atq\ ab omnibus magnopere ohfiruari vo^ 
luiti Verum etiamEpifcopiseijUemconuocatis ^eodemq', 
pr afinte Hieronymo Dandino K^pofiolica Sedis Nuncio 
hofie adiunxit Canones, 

Can.I. In Sanilo Mijfa Sacrificio peragendo qui» 
fdam accepimus, antequam facras veftes induantpanensy 
é'vinum ojfierre ; alios primum veftes ajfumtre , tìttn 
offerse • Vnius getrtts ac populivnum op»tet effe rifgm^ 
vnam Diuini Cultus formam . Eft autem ramni , atqi 
Eccleftaftica confuetudini magis confentaneum, vt Sacris 
indutusvefttbus ad altare Sacerdosaceedat, - 

Can» n* ^uod a Eomanis Pontifìcibus^ Sacerdotiku s 

noftris 
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' iiftris , & lccle(t*flicis viris fermittitur yVt & vxorts ♦ t . 
hdlxMt , &filios proereent , intelligMntomnes 
lUm tfft non prdceptum ; Heque ita. aaipiendum a no-^ 
iisjfvt nifi vxotes illt dncant -, ant ad ^atros Ordines. 
admittendi , aut regendis pofults , Sacramentifijì- a^-m 
minisirandts praficiéndi non fint . NamJaniiàHt emni- 
nòefii & optabtlius , vt qui donum exDeo habcni , 
bemvitam agant^qnedque Apoìiolus'Paulus Citti/hanis 
vniutrfis confuluit ì vt non ditti fi, fidtntegri , tot/ <va • 

rare Deo , ac Dminis rebus pofsintì Ectlefiafticit , ac Deo ^'C>r.y. 
dicati/ per finis multfi magts conuenit, Idcirto hberum. 
idomntbus reliquatur , nec ad Matrimoniurnvdus, aut 
cogatur ,aut vrgeatur • ^ '■ 

Can. |1I* jiEquum efifis , qui ad Epifcopatus gra-l 
rlum ajfumuntur ab omnibus popuits honorem debi- 
tum exhiberi, Ulofqtie a ^c^tteris dignofcit Prepterea 
fitte Monafierfis regendis praponendi fint , fitte popu» 
lorutH tur am habituri yfolito Epifcoporum hobituvtan* 
tur idi , qui ad eum gradum tn pofterum.ajfumentur * 
Nequeplures itt eodem loco ,praterquamapud Patriar- 
I ham , Efiifiopi habitent . 

Can. I Vi*' Verbo Dei omninb ■pajctnda;funt oucs 
Chrifii curjt noftua comniiffa ,vtò" inftruantur in fi- 
de, ér moribus corrigafitar ; Confìituantur igiturilli, 
qùi ad fanctum hoc, &-\faiutare munus obeundum i- 
donet fint , lecaque illts praferibantur , qtttbtts fingu^ 
li Ver bum Dei 'Dominici/ , ac celebrioribttsdi'tbusfe» 
fiis annunciare debettnti Nec yllus ^uHt à Patrtarcha ^ 
loci 'ue Ordinario miffus yid in Ecclefqs nofiris facete . 
^rcefi/mat t , 'I-ì !»«-*, **i«ii-* > r ^ 

~R ' Can.V: 
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T;«. 1 Can. V. Neitto roilitis Deo impiicat fenégotiif ffJ 

calati bus tvf fsnaipm^ Paultts ms admMiùt . ^er. 
d$Uivtr'(Hributi $ , qunTt^rus fUttend* fnntyex^mih ^ 
véthrepndignum fHficto fumuteft, >ldxutit madodér 

incefsfìst» ■’ ' . \ ' ' • 

Can. VI, M&Mchor»m , Mc IttligiéftirKm hommmmi 
qui relia$ fucult imtr* M^uufttriufefe mcluferuot , 4/òe- 
minérum eomferti» quMmremotifsim» effe epertet iees\ 
NulU igiturfismixuymifiPrtifft ud Oftau Dikimi m 
■' leniptelò" eudieudà vhi, & quando PstoioYchu videhitwr% 
intru ilU admiiunìur . Nuuquam ver» ibi comedAnt,*ut 
fernoctent, ' ^ 

Hxc porro no» ideo deftniu q»»d frperurikus 

temporibus Apud nastouHquamfuerint pUruqi faitemeb» 
feruAta y fed quodcunt rutttns nunc ejfèm muitismvfii^» 
memoriAnsomnibus reuocurt , s/qi acrurAtifìiwà à fingu* 

Us obferuuriyy SpnodusnoJfrA vHutrit . ‘^odér de fùx 
gentis pietAtey ac fìlit a obtdKntiu toufidtt yXjr » De» 
Optimo MAxtmo obnixi precutur * Die terti» Neuembrit 
-meniìs Miilr/tm» ^wgemefimoNonAgefìmoSexta* 

* - * *. . * ' U' 

Partita dal Alante Libane j M memoriate lafiiat» 
al Patriarca, Qtp.XXX^, ■ ‘ 

C ^'O S r haaendoioconratato Diurno fpedi'» 
to , e terminato ógni cofa , fcaricacofi Ìil^ 

J quello mcntreil tempo , e dileguatofi il den- 
fo velo dcllé nuuole, leuoflfìil Sole accompagnato 
di vento fauoreuolei ne eflendo p^i» tempo di pro^ 
longarc la Pellegrinazione del Santo V iaggio di Gic^ 

rufa- 
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rufalcmme) prefi fubito cc^Qamiazo44Ì 
i'ciandogli metnorU in ifcfit«o deile. cofe, 
mente (eco à.bocca trattate faancuo y ne piu)td:ii 
no nofmnatc ncHi Sinodi , e f^orono.qu^fti{qgVcSmi; 

Che con ogni diligenza faccJ$: i)fieru^i^<Witi]jU 
Canoni contci)#ti«KÌi'viio y% &<U'a|ti 9 .Si|)odO ;3 JL^ 
perciò fé ne doudTero ordinare dinerfe copieda con* 
feruarfi non Tolamente appielToLdelli Vefccni', ir, a 
d’aJtri Sacerdoti Ctwa^Gnje.nftUc Teni e 

principali . . . ^ v. . - • ^ r :j.. j 
, Chedouendofi maniere §wuanÀ«aH^oHi?gÌA 
Roma 3 non fi mandino di minore età, che d j quatl(01:^ 
dici anni ,& oltre alla pere leggere , o faiiuere fiano 
inOrutti ancora vn’anno prinaa nedi piincipij della^ 
Grammatica , poi con ogni minoré fpefa s'inuijno fe* 
cretifiìmamenie , per a/lìcnrarfi per quanto fia po/^bi* 
le dal pericolo de' Turchi > km* toccare ,, ò almeno 
non sberurt HvCipf * . ;{ ^ j ^ 

. Cheàqueili^cheritornaranDoda Rema fi diano 
fubito conuenicnti occupazioni, conforme ai fine del 
Collegio ,nel quale fono fiati ammaefirati,cqudle 
potrànooefier quelle, che di fopra fono fiate accen- 
nate. - *1^ .. . 

(. Che quanto^n^a proueda dyi Vefeouid quoHi>uo> 
ghi , nelli quali mancano maflìme à Cipro , fcj^oiS) 
à Roma , che fipikìcuri fia ordihato oe'confagrdtb v- 
no dell» ahionidel Collegio , c fia rinwndatoalla Pa:- 
tria,c fra qucfto mentre nel prolfiinolMcfc di Marzo 
s’iauijpcrfbnalbfficiente ;dtauaà»ifitare,c confo- 
lare quei MaxpoitU che fi troitanp iunquel ifola eoa 
• R 2 man. 
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mandar loro li MelTaii , ch'io per riti e^to ho lafciafi 
in Trìpoli, dr Olio Santo, c qualche buon numero 
ancora di Corporali , de Altari portatili . 

Proueda (ìinilcnente di Vefeouo Acuta , e mantH 
fra tanto à vifita^k. ' ' ' 

Che co l’ocOaiione dell’vna delle due Maui Vene- 
ziancjche carican hora le lue mercatàzie à lidi d‘ Alef < 
fandretta .mandi pcrlbneà Roma, quali rendano à 
fuonome la foliia^edouuta c4>bedienza al V icario dr 
Chrifto , primo i e generale Pallore , e gli dimandinQ 
fa confermazione di quella Dignità, & il 'Pallio Pa- 
triarcale. • - • f- 

' Che lì nomini altuno-, actoà comrporrcli libri ne* 
ceflarij al culto. Diuino, e.per aiuto della Nationo 
con dargli per ciò fare tutte le conuenìenti ,enecclla- 
rie comodità, proponendogli io per attillimo òquefto 
14 on lìg. Vefeouo Giorgio Amira . 

Che s'ordini alli Frati Religiolì , che iltempo dcl> 
l'Orazionemcntàle lìak mattina auanti , che dia- 
noà gli efercizij-corporali , e laleraprìmache vadiaò 
àdormke. 

Cfae^leuilaproprìeta con prouedere à ciafeuno 
del vitto , e vellito , e di tutti gli altri fuoi bifogni . i 
' Che fifaeda òlferBaré l'obbedioiza douuta à loro 
Prelarì:- -.j .. '■ • 

Che mangino ratti infieme con la lezione folita à- 
Religiofi, c dorma dalcunonella fua' Cella fcparato 
da glihuomint fecolarì . 

Che nell entrare nella Rdigione facciano per vn'' 
anno almeno 4 d^bitaprobazione , ò htoulziat» foc* 
t’L.: ~ tola 
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-co là curi , Se ammaedrameneo d alcaa buoà Padre» 
òMaeftro Spirituale, e finito quello la publica pro> 
feflione con li Voti di Pouertà» Callid» & Obbe< 
'dieoza. , ’j 

^ : Che neU’ordinare tenga mag^rèonto ddlcirre-' 
golarità Ecdefiafiiche»neda queile;j[àciln]cnte'<dP- 
^enfi 3 mafsime con guerci, & altri che habbòno £• 
mili notabih' deformità di corpo . 

Che procuri con li Signori Diaconi, che cornei 
hanno promefib , venghino liberati dal tributo della 
teda quelli foggetti , che fono bora dati applicati al 
feruizio Ipirituale dev'anime , ò faranno applicati per 
rauuenire . 

Che finalmente in ogni cofa nient'altro proponga 
auantidi le, che la fola gloria di Dio , & il gionamen* 
todeHanJmecómelfeallaruacurajricordandofi d'ef' 
fer dacopodoin quedo carico dallo Spirito Santo 
perrcggerelaChlcfadi pio Jangui^ 

ne ftio. ' • : " i» 

Dato che hebbi , e lafdató tutto quedo memo< 
riale nelleroani del Patriarca, me n andai li 19. di No* 
uembre à vifitare, e licenziarmi dalli Signori Dia. 
coni prima di partirmi affatto da quelli paefi \ Di. 
morai quel giorno in Hadfcith col Signore Farag, 
doue cercai modo di mandare il Padre mio compa* 
gno a vedere K Cedri Santi non molto lontani da 
quel luogo , mà non fhpofsibilc per le gran neui . Mi 
trattenni la feguente giornata in Efdron con il Si- 
gnore Chater, e dindi li zi. di molto buon bora 
ritornato à Cannubino > e celebrataui la Mefla , mi 
' ■ pattij 
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parti; per Tripoli £wtt punto lenaam)! > knluh 
do, flt iusunilifsitDama!^ ringraziando la Dìuitia 
Maefià > che dno à quel, termine hauede noiu 
pure per Tua Bontà, c Mifericordia cuAodjti li ad* 
ftii.pafsi «mà indirizzati amx>ra> e comiotti d fine 
li negozj con. |«u» quiete, e fodisfeziono 
di tutti. ' 


1/ i . ■ i • . • t 

/jj. ./ . 

^ Fine del Primo ÌÀhto . , 1 
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H r libero d a più graui^d'importati>^ 
ti affari, fpende il tempo loleggeie 
quello , che altri hannolafeiato leni- 
to viene à ciò fare fobmente indotro 
'4aHò ftitnolo di pwacttik>M>pePVe- 
nire in cognizione delli fatti akrui , 6 
per approfittarli d'alcuna cofa gioucuole. Se accieca- 
to iò ffon’zimaagbdalpxoj^rló* tlttfiiigkeiioiè ^mo- 
re) che fuole non par far velo al retto, e fincero giu- 
'dido, tnà tèndere la maggior patte de gli buomlhi 
■abbagliati tiell*opiniohe»& affetto delle profH-iocqlej 
‘ftimo ben di ficaro ,chechihaurà cuciofainenie tia- 
feorfo l'antecedente bbro fia per effere reffato fodi- 
ffatro hauendo in leggerlo sfuggito diletteuolmeaoc 
Torio , e goduto non poco od rimirare in qaeUo la 
diuerfiràde’paefi «gl il veffire,eofinnù , vfanze^ievi- 
'«ere delkgeóti ftianicte 3 e tanto da dot rimom^ & in 

quello 
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quello, che bora m’apparecchio di fcriueredeUderofò 
d'vnvero,& importante giouamento fìa per tratte- 
nerli con più guHo i c con frutto più" grande accom- 
pagnando grata , c pietofamente l'afteito del cuore 
al veloce corfo dell’occhio, mentre che riuerentemen- 
te rimirerà di lontano li Santi luoghi del Nafcimen- 
to. Vita, Morte, RiAiVrezione , & Afcenlione del 
nollro Redentore, e Saluatorc GlESV’ Chrillo, 
oltre che ageuolata non poco trouarà la llrada, & a- 
pcrtala porta alle diuote Meditazioni , & alla facile, 
e vera intelligenza delle Sagre Scritture . 

Sento pero neiranlmo gran difpiacere , che non_« 
haucnd’io potuto vedere ogni parte di quella Santa 
-Terra,, ma folamcnte quella > che ^ principale, e. 
.congionta alla Città di Gicrufalcmroe , non potiò 
.d'ogni cola apportarne minuto’ ragguaglio i, tutta.^ 

. volta quel poco, che fcriuerò può renderli ben fer- 
mamente perfuaìbil Lettore , che farà certo, chiaro , 
clìcuro*,. t 

• • • ^ ..Ài» • J 

J^auigAzSom da Tripoli al Gi^oi Cap^ li . 

.'Ip^RA già di alquanti giorni entrato nel, fegno 
, delSaggittarìoilSolc,econdin:otte Vie^non 
•JLj poco allontanato dalle noRre contrade quan- 
do parti] li 2 >. di Nouembre cpn il mio folito compa- 
gno, eraltr’huomq,qualeper eRere molto bene in« 
tendente della lingua,- c modo di viuerede] paefe , 

. chiamano iui Turcimanno ». Montammo fopra fopra 
.Somieri , e da Tripoli li fece palTagio ad Anafe luogo 

lon. 
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DiGiirtéftUmmt làh,!!, -IJ7 
lontano etto miglia, & habitato da Greci. Qaiui 
Copra il lido fi trattencua la Nauicella,checidOue* 
na portare percioche lamaia (laggione palTaca, eia 
peggiore, di die fi temeua per il tempo foprauegncn • 
te haueua con tanto fpauento afialiti liel porto di 
Tripoli ì marinari j che non fi era trouato alcuno, che 
bauefic hauuto 'ardire condurci con la Tua naue , Se 
arpettarci , e ridurci al ritorno . Colà dunque venuti 
trouammo quella , che fh patuita , quale non fola- 
mente era picciola , mà di pih tnolto male io aroefe , e 
di tutte le cofenecefiatie fproueduta affatto fi fiaua 
nudo , e folo vafo fopra la terra del lido fena'atbore, 
ò antenna , fenza fatte , ò vela > fenza tintone , & an- 
cora , onde refiando quella notte nella ba0a, e poue- 
ra caletta del Nocchiero, difccndemmo al mare di 
buon mattino liaf.efpingendolanaue dentro ali'' 
onde, quando penfammo falire in efia, efarvo 
la^fh rUfOctata ape^L quafi da ogni parte, 
9 quaifinaio ciìuelln adacqui, fiche ouopaoiente 
ritiratala à terra s to^goatono in tutto quel giorno li 
Marinari con molta fatkl^, Se arte di riftagnarla-« . 
Fh ànoi unto più molefio fppportare tale dimora^ 
quanto che ci fi mofirauano nella minacciofa , Se in- 
cofiante ftagione belIiflicno.il tempo, e molto fauore- 
uole il vento* Entrammo finalmente alle ventidue 
bore in quella, e benché non ci parelfe molto più fi- 
cura di prima , confkiati nondimeno nell'aiuto Diuì- 
no per il defiderio , die haiiaiamo di vedere , CTiue* 
rircit Santi luoghi, fiu^tnmodi&ofiard dal ildo,& in- 
dirizzò chi fedeua al timoni ilnofirocammmovcrfo 
I . S ■ il Ciaf- 



1^8 Dellé Santa Pelle^mazjcfóc 
al Giatfo. Mai poggiammo inaltOjmàfpingendòfena^ 
prc la prora vicino à terra fi fece tutto quel viaggia 
conventoprofperoj e quieto mare> non folamente 
(enzatrauaglio, ò pericolo alcuno, màcon noftro 
gran diletto , e trattenimento perla nuoua , e defidCi^i 
rata veduta, che ci fi ofierfe d’alquante antiche Città 
(fc bene bora fono ò in gra patte, ò del tutto gettate à 
terra,doppochefen*impadronironoli Turchi)perche 
trafandando il Capo Poggio vedemmo in quella.# 
fpiaggia Beruthjdoue il forte Martire di ChriftoS»! 
Giorgio vccife il Dragone , li longhi , 8 e alti monti 
habitati dalli Druidi reliquia degli antichi Francefi , 
quali già peruenneroà quelle bande, e benché fia» 
no difeefi da benigno , e gentil fangue di prefen-^ 
te però è diuenuta fieriflima gente , crudele , St 
empia ,&à Dio nemica^ c per qttanto s'appàrtiene 
alla Religione non fiegoe la Chrìftiana,ne la Turca, 
e molto meno la Giadaica , perche fe bene à guifa de 
Turchi , e de Giudei tolera la Circoncifione_.f,' 
mangia però carne porcina, bene vino, & in molte 
altre cole s allontana da quelli . Le due Città Si- 
done, hora Seida , e Tiro, donde furono mandati 
j il marauigliofo artefice, c li legni di cedro per fa- 
7- bricare j e poi anche per rinouare il Tempio , c per 

ja comodità del Mare fi fece già d'ogn’altracofa.# 
J/4.I3. grandiffimo traffico , e non pure nelle gloriofc 
de’valorofi Machabei nominate fouentc, 
mà dal noftro Redentore già lodate dì cuore non 
molto duro , ne oftinato , anzi di prontezza al 
credere fc vedute hauelferolcdi luimarauigliofe^ 

opc- 
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operazioni > c graziofamente fauoxite da effo con 
hauere liberato la figliuola della Cananea > che fi 
trouaua opprella dal Demonio . Viene apprefTo à 
quelle Tolemaida , che Acri di prefente lì chia. 
ma, riguardeuole molto per due cofe fe non_^' 
hauelfe commelTo il tradimento, & vccilione del 
forre donata Machabeo , e de Compagni, la_^ 
prima perla Nauigazione dell Apoftolo S. Paolo 
quando partito da Efefo giunfe colà ; la feconda 
perla Nobile , e generofa Religione^ militante^' 
de prodi Caualicri detti poi di Malta, quali ha- 
ucndo iui dimorato gran tempo vi lafciarno vna 
riguardeuole fabbrica ^ che pur anche hoggidì fi 
vede, con vn alto , e fpaziofo Tempio dedicato al 
Gloriofo S. Giouanni. 11 Marej ò pur Golfo di 
Galilea, fopra il lido del quale palleggiando con 
la prefa carne humana il Figliuolo di Dio , dolce- 
mente con poche parole inuitando le due coppie 
de’Fratelli Pietro ,& Andrea , Giacomo i e Giouan- 
ni li tirò dalla vile, ebafia pefcaggionede'pefcial. 
la più degna , e pretiofa dell’ Anime ì & afcefo il 
Monte vicino fece moltilTiroi miracoli , e faziò con 
pochi pani , e pefci li quattro milla huomini. 
L’alto Monte Carmelo , al quale fù milleriofa- 
mente afibmigliato il Capo delia Spofa,& affai famo. 
fononfoio per l'Arco trionfale edificatoui da Saule, 
e per le molte, e grandi polfeinoni , che con numerofi 
greggi de befiiami v'haueua ilfuocero NabaJ,e final- 
mente perla faggia, e bella Abigaile diuenuta quiui 
moglie del Rè Dauide , mà molto più nominato 
S 2 nelle 
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140 Dellà Sdnté PeSejrindjJ^ 
nelle Sagre lettere per I habiuzione dell! zelanti, c 
Santi Profeti Elia , & Hlisèo > per le matauigliofe o- 
perazioniquiui fatte, e li Pronti di Baal vccifi,it_^ 
gloriofo non poco nella Chiefa di Dio per la Reli^ 
gionede’Padii Carmelitani, che d’indi credonfi ha* 
uer hauutarorigine, e di preferite vi fi vede ancora 
vna Chiela già da quelli habitata . La Città , d per 
meglio ditele ruuine di Cclarea , dalle quali però fi 
vien’in cognizione, che già foflc grande , e Nobile. 
C^uefla non è quella detta di Filippo, doue furono 
interrogati li Difcepoli dell’ opinione vulgarc^s 
e parlare comune de gli huomini circa la perfona del 
Figliuolodi Dio , dichiarato figliuolo deH’huomo, 
percioche fi troua in altra parte affai lontana.^, 
dt apprelfo al fiume Giordano , mi l’altra nomina^ 
ta fouente negli Atti Apofiolici , nella quale Filippo 
Diacono haueua la Tua cafa, e vi venne da Azoto , 
portando l Euangclio à tutte l’altre Città pofte sù 
quella (piaggia , doppo che hebbe battezato l' Eunu* 
co di Canrkee. Habitò quiui ancora Cornelio il Cen 
turione ^ e fu battezato con altri molti , che mediante 
la predicazione di S. Pietro connobero Chrìfio , e vi 
f il condotto 1 Apoftolo S. Paolo dalli diuoti Chri» 
ftiani , quali Io tcuaronodairinfidie, e dalle nemiche 
mani deglioftinatiOreci, epììi altre volte vi prefe 
poi porto, df ottimamente alla prefeuza delli Prefi» 
denti Felice, cFaufto, & anche del Rè Agri pjw di* 
fefe fe fteffo , e la Chrilliana Religione . Paffati iiu# 
tal modo tutti quelli luoghi giungemmo al defidera- 
to Porto del Giaffo li a 5 , dello ftclTomefe, quando 

appun* 
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appuntò il Sole afcefo al ineazo ddl'oj^o Ao Eroisfe* 
rorendeua piò tencbrofa la notte, da luna haueua 
del tutto nalcofo il Aio lume . 

Viajiio dal Giafft alla Città Santa Cdp, //, ■ 

F V* Città grande, e Nobile ornata di beUo, t 
ficuro Porto quella, che per rauantifii detta 
Gioppe, & bora con nome corrotto fi chiama 
Giafib, rebenediprefentefolameote dcllVoa, 
deirakro vi fi vede qualche rouina^ò piccolo veftigio. 
Noi giunti colà, e fermata la naue, non però di quel* 
la vfeiti, poiché non pofiono andare piò oltre li Pelle« 
grinipertcrra,{e prima da Rama non fono mandati 
huomini con afini àleuargli. Si diede voce àperfO' 
najchefen’andaiTefubitoad aunifare il noiiro arri* 
uo, & incanto ritoroammoà ripofare fino alla matti* 
na: fattogiornomettemmo piede à terra, e piegate 
fecondo il dittotocoftume de Pellegrini kgkiocehia 
fopra il lido , furono refe le douute grazie à Dio che 
ci hiuefie in quei luogo felicemente per fua bontà 
guidaci . e come principiodi Terra Santa riuerentc^ 
mente lo baciammo; fummo poi con pochiifimi pafll 
condotti à vifitare vn luogo poAo iopra lo ikffo 
lido , quale credo fofie la cafa di Simone Corta- 
rio , dotte piò ,e piò giorni dimorò T Apofioló'S. Pk* 
tro , e vidde quel marauigliolb, e miftetiofo Lenzuo. 
lo ripieno d'e^ni forte d'animali , con che fò aufknato 
à portarere l'EuangeUo al Centurione, 8t adogn’al* 
tro Gentile , perche nella Sacra HiAoria diiaramenk 


IO. 


1 4 » Deid Sdhtd PeHi^fifUzjone 

fi legge , che la di cofiui cafa fi fiaua apprelTo al mare. 
Molto curiofamente procurai d’inuefiigare della cafa 
9- jg|j j buona ,e mifericordiofa donna Tabicha , che^ 
fu miracolofaraenterefufcitata dallo ftefio Apoftolo 
da’ morte à vita, ma nulla potei ritrouate, onde fer- 
mati fui lido, e fouradiquello'con alcuna bilbna_^ 
<onfidcrazione paleggiando, e per qualche tempo 
trattenendocijVi vedemmo vn fonte,ò pozzod'acqua 
dolce, &al beuere perfettiflìma, come pure trouato 
ne haueuamo vn altro del tutto fimile in Cipro vici- 
no ad Arnica, donde fi prende non leggici- argo- 
mento per moftrare , che li fonti traggono lorigine 
loro non dal mare >màdalli monti , ecauerne afeofie 
dentro la terra; riuoltati pofeia verfo Ponente feo- 
primmoda lungi Azoto , Afeadona , e Gaza Patria 
del forte Sanfone . Soprauennero fra tanto da Ra. 
ma r£my no, cioè il GabbcJliero delia marina per ve- 
dere lerobbe , che fi portauano , e con efib vn huomo 
delSubafy , che fignifica Capitano dc'Soldati,ò Bar- 
gello per alficurarci la firada » e due Muchari > l’vno 
Grcco> c l'altro Moro, che conduceuano gli Alini per 
portarci. Bifognò prima di partire donare a tutti 
'quefii , & à quelli anche del luogo buone mancie per 
opera del Mucharo Greco, quali non importarano 
meno di quattro feudi, e benché defideralfimo fareà 
piedi il refiante del cammino fino|à Gierufalemmc , ci 
conuenne ad ogni modo pigliare gli animali per ca- 
ualcare,ecosì con quefii vuoti cominciammo il viag- 
gio, & il buon Mucharo feguitando l’incominciata 
imprefa, tramandò così defiramente per altre mani 
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va fiafco nuouo bello, e grande, con che portàuamo il 
no in Nane , che più non fù polfibile vederlo , c più , 
e più voice dimandandone nonne riportammo altro 
che beffe, e fcherni. II mio compagno debole per 
l'accennate iniermicà,ftancatofi doppo qualche mN 
glio fi pofe in fella , & io mi condufii d piedi fino à 
Rama difiancc ben dodici miglia . Non è già quella 
quella Rama tanto Illullrc perlafepoltur3,elagri« 
medi Rachele, ma cosi fi chiama elTeodo corrotto il 
vocabolo, e più toRodourebbefi nominare Ramala 
per la copiofa arena fparfa d'ogn'tntomo . Qului ci ri- 
courammo nell'albergo comune de Pellegrini , eh e 
già fu cafa del buon Giofeffo Arimathia , nel cui fe^ 
polcro fi degnò giacere il Saluatoredel Mondo. Con- 
giunta à quello edificò la diuota Santa Elena vn’alTai 
bella Ch/efa.mà hoggidì è quafi affatto diftrutta,e nó 
molto locano vi fi vede ancora vn'altro gran Tempio,’ 
con vn bello campanile,dedicatoalli Santi Quaranta 
Martiri. Troùauafi ritirato colà in qtid tempocóakrr 
tre frati il Reuerendo Padre Guardiano delli Padri 
Francifeani, che habitano in Gierufaleramejper clTere 
in quella Città grandemécetrauagliato dalli Turchi^, 
quali co aperte minacele di mortegli chiedeuano cin- 
que millà zecchini. Dimoràmo con elfo Padre tutta la 
feguéte giomatt, sì per pagare il denaro che è necef-' 
ffario per poter paffarepiù oltre, quale è di fei zecchi- 
ni per tella, come anco pel andare a Lidda vnojòdue 
miglia lontana . Quella è terra non pur famofaper 
la Sagra Reliquia del collante Martire di Chrillo S. 
Giorgio, e fontuofo tempio confegrato ad honorc 
^ d’clTo 
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d’eflb , benché di prefeme fi troùi quafi che rouìaatò 
del tutto» Olà molto più celebre perii tefiifiioato de 
Santi libri, dchonorata prefeoza del Prencipe degli 
Apoftoli,cheiui rifanò il Paralitico Enea, quatto 
con Inuocare U nomedi Giesù gli fece leuare in fpaU 
la il letto in cui giaceua , e cornandogli , che cammi> 
naffe. 

La foprauegnente notte fii ricoperta da tant'ofcu* 
re, e denie tenebre, che douendo con altra compa* 
gnia ripigliare , e ricondurre d fine l'incominciato 
viaggio, del quale non refiauano pihchevcnticin* 
que miglia da farli, fummo neceilitati mutarci della 
propofiadeterminazione,ch'haueuamo fatto di com- 
pire quel Santo Pellegrinaggio camminando con li 
propri] piedi , ondepiìi dì tre hoteauantirappariie 
deH Aurorafalimmo fopta molto buoni , & atfuefat- 
fi Afinelli, ne guari andammo, che .furono percolTe 
le no Are orecchie da vn infolito , e Tpauentofo grido 
di certi animali non piìi ne veduti , ne vditi . QueAi fi 
chiamano Ciacali , e fono aAai fomigUanti d Cani , e 
di razza de'lupi , quali cercando ingordamente corpi 
morti , tutta la notte borri bilmentc vlulano , & al lo- 
lo grido dVno di loro corrono ben preAo tutti' gli al- 
tti. Al primo vdire mi panie voce humana di pic- 
coli, e dolenti Fanciulli. PaAata la notte fui far del 
giorno giungemmo nel Monte Modin alla già pa* 
tria,hora Chiefa delli fette fratelli Machabei, il ze- 
lo, evalore de'quali nella diffefa della Tua legge fo- 
no à tutti afidi chiaramente noti , & al CaAello del 
buon Ladrone» che tolerando col fuo^ e noAro Re- 
, ' den- 
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dcntore pazientemente la penofa motte deik Croce 3 
fìi da quello facto partecipe della gloria nel Tuo Rc< 
gno. Coprimmo i'vno di quelli luoghi alquanto da 
lontano àfìniftra) d'altro vedemmo da mano delira 
viciniflìmo alnollro cammino; quello Aà in balfa* 
&humiie Valle,equ^AoèpoAoinairai rileuato, e 
fcopertomonticello, d onde più oltre andando ve« 
nimmo in breue fpazio di tempoà monti falTolì» erti 
molto , e dishabitati > douefenzadubbiolipuòcre* 
dcre, che fé ne AelTe il cattiuello ad inuolare» &vc< 
cidereglihuomini . Per quelli lì và poi Tempre lino à 
Gierufalemme 3 lì che di monte in monte palTando3 
fummo più volte ritenuti da Arabi ^ che vollero il Tuo 
cafarro jò tributo per tenere ficuro il paflb dalli la- 
dri) e da gli huomini micidiali. Giungemmo poi al 
luogo natiuo del Profeta Gier ernia 3 doue puranche 
lì vede vna molto bella 3 mànon grande Chiefa, in 
tre naui diftinta , e tutta di marmo edificata ad hono- 
redi quello, fé bene da paflaggieri Turchi è ftata^^ 
conuertita in publica , e puzzolente Aalla per caualli. 

Mi rifoilì per honorarediuotamente in queAo luogo 
' il Santo Profeta di Diodi feendereà terra ne più ri- 
montare 3 anzi così com’ero andarmene à piedi lino à 
Gierufalcmme , c doppo vn’alTai longa dilccfa fermai 
il palTo nella Valle di 'Terebinto rimirado con gli oc- 
chi della mence l animofo garzone di Dio col baAone , ^ 

inmano,e con la fionda Icagliare contro del fuperbo 17. 
Filifteo Gigante vna delle cinque limpidiflime pie- 
tre pigliate dal torrente, & atterratolo con la percolTa 
nel fronte troncargli il capo con la di lui propria fpa • 

T ■ da. 
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da. Sormontando indi pofdajC fcendendo altri mon« 
ti ci ritrouammo finalmente in quel piano jdouefco» 
primmo la Otta Sàta,e poAe le ginocchle à terra, le fii 
da noi fatta la debita riuaéza. Poco pib auati paffan- ^ 
do cl trouammo nelluogo ,doue ritornando Dauide 
con la troncata teda del Filiftóo ì vfcite le Donne di 
Gierufalemme ad incontrarci! Rè Saule , che pure fe 
ne veniua da quella guerra, non fi ritennero faltando ^ 
e fonando per feda, & allegrezza di liberamente^ 
cantare: Percusfìt Saul mtlU , ^ Dauid deccm mtlùa % 
e poco appreffo ci fermammo alla porta della Città. 

DtìU Città SantA . Cap, III. 

S I troua quella Città fituata in alti monti , e da 
da molti altri d’ogn'intomo circondata, ma in- 
terponendouifi valli fràglivni, e gli altri da 
ogni parte safccnde perandarui . Non hàdi prefen» 
te la grandezza, nelo .fplendore,che già hebbe auan. 
ti , Che per Diuina permiffione fofTe dalle fpade de’ 
Romani efecutori della giuftaira di Dio rouinata per 
punire intalmodolifcclerati, & ingiuRiocciforidcl 
Tuo figliuolo. Non è maggiore di cinque in fei mi' 
glia di circuito, & è tutta recinu di belle, & alte mu> 
ra , doppo le rouine affai politamente rinouate di Taf* 
fo viuo ,tagliato , e leuato dalli monti vicini , ne iui 
delle prime fi vede à pena altro, che in alcun luogo 
qualche piccola particella . Quattro fono le porte.., 
principali , e due mezze porte fenzapih , perle quali 
vi s’entra. Le principali fono vna di Gihon , che. ri- 

. fponde 
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fponde appunto al mote Gihon per cui vfdrono Sau- 
lc,e Dauidde córro li FiliAci^e parimente le Donne di u 
Gierufalcmmc per incontrarli nel trionfale ritorno. 

Ai prefente per quella entrano li Pellegrini, l’altra di 
Sion , che conduce al Monte dello ftdTo nome, quale 
primacradcntrojmàhoggidìè fuori della Città. La 
terza di S. Stefano, poiché fit apprelTodi quella»., 
lapidato il Santo Protomartire, òpure Ouina peref- 
fcre congiunta alla Probatica Pifeina , douc fi condu- 
cenano le pecore, che doueuano fagrificarfi. La_-, 
quarta d' Ephraim, ò di Damafeo poiché à quella Cit- 
tà, & al bclliflimo, e ricchilfimopaefedelTa indiriz- 
za li viandanti . Delle due porticelle , l’vna è detta 
llerquilinia , polla fra le due principali di Gihon, c 
Sion , per la quale fi portauano fuori Je fpprchezze ,e 
fozzure della Città j l'altra fi chiama d’ricrode, per 
clfcre vicina al giù di lui Palazzo. Quelle, che prin- 
clpali fono, fi vec^no raolt’alte, larghe, e con_^ 
bellilfimi marmi adórne, fi chiudono con ferrato le- 
gno, ne rifpoadono dirittamente alle llradc ,mà nel 
prim’ingrefib rapprclenuno alla faccia di quelli , 
che entrano fodo, c forte muro, c poiperdillorto 
cammino li conducono al capo d’elTei camminando 
pofeia più auanti non vi fi vede cofa alcuna di bello,ò 
di magnifico, ncdi,cafe,ncdi fabbriche , fé non li 
Tempii di Salomone, della B. Vergine , e del Santo 
Sepolcro, & apprelfo la porta Gihon vna fortezza 
per guardia della Città , quale per cflcre già fiata 
fabbricata da Pifani pur -anche al giorno d’hog. 
gi è nominata Pifana . Non viene per canto àfarfi la 
T 2 Città 
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Città Santa molto forte nonché inefpugnabile') pèr- 
che da gli altri vicini monti può eflere molto ageuol. 
mente battuta, e fé all’hora quand’era più grande r 
forte , e potente fù prefa da Vefpalìano , e Tito Ca- 
pitani , & Imperatori Romani, non è da dubitarfi,che 
molto più facilmente , econ fpefa minore potrebbero 
d quelli tempi occuparla , & impadronirfene li Pren- 
cipi Cbriftiani > fcacciando , & vccidendo quella gen- 
te nemica, c barbara,fe aiutati dalla Diuina mano,co- 
me potrebbe fperatlì,concoreirero, vnendo le foize 
con vno ftelfo volere ad vna cotanto gloriofa impre- 
fa . Balli per bora d'hauere così generalmente tocca, 
toquel poco, che s’è detto di quella Città, perche 
più partitamente fe ne deue ragionare in tutti li f> 
guenti capitoli * 

Dell entrata nella Città , e Aionaflero delti Padre 
Franeejeani Cap, IF- 

G iunti noi dunque doppo il meriggio delli 
aS.'diKouembrealla Porta di Gihon, ci 
coRuenne quiui fermare il palio lìn'à tanto, 
che fecondo lì colluma con tutti, foìfc dato del no- 
ilroarriuoauuifoalli Padri Francefeani OlTeruanti, 
quali tengono protezione, e cura de'Pellegrìni,fuc- 
celle però d noi quello di vantaggio , che Aibito ci 
lì fece auanti il cullode della porta con dirci , che colà 
era venuto nuoua , qualmente noi erauamo merca* 
tanti , onde teneua ordine di non lafciarci entrare,* 
reprìma non rhaudTe faputo il Magillrato, e forfè 

eflb 
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eflTo fieno venuto fofie à vederci^ & à parlare con 
'noi. Quefto veramente ci panie afiai duro > per- 
che oltre all* efiere in quel luogo con fomma_« 
fcte , & ingordigia riceuuti tutti li Franchi * co- 
nic fe foflcro carichi d'oro, vdcndo poi, chc-.» 
vi aggiungeuano il nome di mercatante, nient'< 
altro poteuamo afpettare , che alcuna vania_«, 
per liberarci dalla quale ci foHe bifognato vna 
grolla fomma di denaro . Era il nofiro vefiitolo 
ftelTo di Pellegrino con cui partimmo da Venezia, 
cioè vna vefiicciuola fino à mezza gamba di co- 
lore bigio, e fopra quefta vn’Aba dozinale, 
grofla , che per coprirci , e ripararci in naue dal 
freddo haueuamo pigliata in Tripoli. Mentre così 
pcnfofi afpetrauamo con dubbio grande qual foflc 
per elTere l’auuenimento, ci fu non poconoiofoil 
vedere moltiflìrae donne Turche ricoperte, & all- 
vfato lor modo inuolte nel candido panno , quali 
per quella porta vfeendo dalla Città per andare à 
piangere li fuoì morti in vn Cemeterio non d indi 
molto lontano , conforme cofiumano di così fare 
tutti li giorni di giouedì per l'appunto in queli- 
hora ,(ì fermarono à mirarci, &à curiofamentein- 
uefiigare nouella di noi, come fe follìmo huomini 
.venuti d'oltre mondo , e maggiore farebbe fiata la 
noia , feil Padre Vicario delli detti Ofieruanti tofio 
non folTe giunto, da cui con molta carità Religiofa 
accolti . e trattenuti fummo fin tanto, che fouragiun- 
toni il Magifirato, doppo hauere diligentemente cer. 
cato ogni nofiro arne(e,e chiaritofi,che non crauamo 

mcr- 
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mercatanti fe n'andò poi ad altri Tuoi affari , onde noi 
pagando li foUti due zecchini per ceda ce n’eotnun- 
moncllaQttàj&itKlincl Monadero. Qtuui con^ 
moka diroodrazione d'amore y c’accolfeio tutti c]uci 
buoni Religio(ì,e Cubito ci guidarono prima alla lo- 
ro Chiefa per rendere le douute grazie à Dio . e poi 
alla camera, non nel ricetto comune , e vulgata^ 
de 'pellegrini Ceparatodal Monadero , ma dentro 
quello con li dcili Padri à rìpoCare alquanto , lino 
cheli ponelTc la menCa, e li appredadcro le irkian* 
de per reficiarli. Mangiammo , & all hora , e poi Tem- 
pre infiemccon elli neH'vfato loro luogo. Trattati 
fummo con molta cortesia,cCegoi di t^ncuolenza , 
e quando in quedo primo giorno fp Icuata la mendL^» 
era giàl'hora tarda, e redaua poco di luce. La Chic- 
fa del Santo, e gloriofo fepolcro d<;l nodro Reden- 
tore viene honorata sì , e riuerita lotto la diuota , e 
religiofa cura di quelli buoni Padri, mà non è però 
. contigua al Monadero loro, anzi didante da quello 

* per longo cammino di drada, c dalli Turchi viene 
drettamentecudodita con porte ferrate à chiaue^ • 
Hanno ben si nel Monadero vnaChieliuola fono il 
titolodel Saluatorecon trje Altari vniformemoita^ 
fabbricati nello defs 'ordine. Nel noezzo dà quello, 
.che è dedicato alla difeefa dello Spirito Santo fopra li 
Difcepoli congregati. Aldedrolatol'aitro, che^' 
dimodra la Sagra Cena , & Indituzionc dell' Augu> 
• didimo Sagraroento deir Eucharidia, &al ànidro il 
terzo à memoria dell'Apparizione di Chrido refufei. 
tatoàTomafoinfiemecoo gli altri Apodoli. Cosi 

come 
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come àpprefTo dirò, rapprefentano diuotamence il 
Santo Monte Sion «elitre grandi mifterj, cbeauuen. 
nero in quello , Vanno procelfionalmente ogni gior- 
no àquefti tre altari doppo ch’hanno cantata Com« 
pietà , & àciafeuno d'elfi recitando vn Pater Boiler, & 
vn’Aue Maria confeguifeono piena , e totale Indul< 
genza. Alli Pellegrini « che colà giungono vfanp di 
iauare li piedi alla ftefs'hora , epoi d'inuitargli alla.^ 
Proceflìone, & Indulgenze. Noi da quello fifeu- 
fammo molto, &àque(l'altro fummo non 'pure quel 
giorno pronti , e preparati , mà ognaltro ancora , che 
iui dimorammo.'. 

11 Monallero poi nel redo è molto poUero , òt an- 
gufto, hauendo folamente vn picciolo chiodro, de 
attorno d'edo alcune poche,e drctte camerucciciric^ 
chinimi però d’vnafola cofa, fopra ogn’altra quiui 
neceflaria, fonoglihabitatoridi quello, cioè di pa- 
zienza , e di codanza d'animo neilicontinui , St iudi- 
cibili-trauaglj, che à tutt'bore per amor di Dio, e con- 
fcruazione di quelli Santi luoghi fopportano dalli 
Turchi, perche oltre alli rcherni, beffe, de ingiurio» 
fc parole, che odono, mentre taluolta vanno per le 
drade, vedemmo noi defli alcuni di quella barbara, 
e crudele gente nella più chiara luce del mezzo giorno 
far forza con feimitarra ignuda in mano per falirefo» 
pra il terraglio,e perennare in cafa córro loro voglia, 
douc fu necedario accorrere colà per impedire, e man • 
candocialtr'armiferuirci di quelle della terra per re» 
filiere airaflalto nemico, il chec'afiferraaróno cflì,ch’' 
wa molte altre volte accaduto tanto di ^omo, come 
‘ ‘ di noe* 
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di notte. La porta ftà (cmpre apcra à chiunatie vuol- 
eotrare per mangiare , & oltre à quello conmmomon 
è credibile la quantità grande di zucearo >e di cande* 
le di cera > che ogni giorno fi getta > elTendo lecito k 
chi fi sia, importuna, & arrogantemente dimandare 
quelle cófc come douute . Finalmente non folo fpcf- 
ullimo, anzi ogni giorno fono granati à pagare dina<» 
ri , ne vi mancano groffe , ed importanti vanic , e po. 
coauanci l’arriuo nollro haueuano per ottener loia, 
mente licenza di poter far vn poco di vino pagato fci- 
cento zecchini , fi che forzati fono trouarli in prellan. 
za con grauilfimointerelTe fino di trenta, e quaranta 
per cento , edi sì notabile quantità vengono grauati , 
che fc dalli Prencipi Chrilliani non riceuono foccor- 
fo, grandemente temono non potendo piu rcfificre, 
non efier necellitati à ritirarjS,e lafciando à quei Cani 
nemicilaSanMÌmptef 2 i& ilSanguedi Chrifiofpar* 
fo in quella Terra per nollra falute , ritornarfene à 
maggior quiete , e pace nelli Monafteri d’Italia . dU 

frima , e feconda 'vifita delle Cafe di ^aifa, e 
d'Anna Cap*V^, 

J 

N O N hebbesìtollorAurorafattalafuacom* 
parfa sii l'nollro Emisfero, che noi vfdti dal. 
li nollri lettici uoli , e.con grandiflima carità 
accompagnati da vno di quelli buoni Padri non me* 
no religiofo , e pio, che prattico, & intendente ci 
demmo àvifitare li Santi luoghi, neldiefeguitammo 
piùtollola diuozione, il tempo, « locealtone, che 
'■ lordine, ,r 
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rordine» e filo delle cofe-ainienuteà II piiooogior* 
ao' y p^ch’ era di PaflSone dedicato alla_« 
vifita di quei luoghi , ne' quali il noftro Redcn- 
toie pati, e fofierfe qualche cofa per noi, eccetto 
però il Monte Caluario» che non potemmo peral« 
bora vificare per eifcre rinchiufo > andammo dunque 
con follecico palTo fenza punto fermarci diritta-' 
mente alla Cafa di Caifa per iui celebrare la San. 
ta''Melfa fopra la pietra, che chiufe la porta_« 
del - Santo Sepolcro , e che dagli increduli, & o- 
ilinati Giudei fh fcgnata con figlilo , quando vi 
giacque il morto Signore, Seguitando il noilro 
cammino ci fh mofirato in pubUca.ftrada illuogo/ 

^ouc Chrillo ritornato da morte à vita immorta- 
le .era*apparfo alle diuotc Marie j v Ritrouaramo 
polla cercata Cafa, quale è polla nel Monte Sion, 
già dentro , bora fuori della Città , e cullodita da_^ 
Chriftiani Armeni. S’entra ioquclla per vna picelo, 
la, e baffa porta, accio'cheC Turchirion vi condu- 
chino lifuoicaualli, e di luogo Sagro non faccino 
vria vile, e puzzolente llalla. Subito vi fi troua il ^ 
Cortile j ml.qttale ilvOifcepolp Pietro negò tre 
volte il Ilio Maeftrok' Se da elfo yedefi il luogo del 
fuoco, al quale 'fi rifcaldò con li maluagj MinHlri 
(quiui 'hota, è 1 piantato vù bell' Arancio , de’ cui 
frutti fogliono riportarne alcuno i diuoti Pelle, 
grini ) e la pietra, ò falTo , fopra del qualar 
cantò il Gallo. 'Alzato fi troua quelli da terra 
con -calce fopra altre pietre poco piti, ò. meno, 
che Ila l’altezza delia Aatura’d' vn huomo, ^ 
V efià 



154 DelU Santa Pelle£rjndijme ' 
c ftà pofto preflb al finiiìromurodd cortile vidnoaf- 
la porta della Chiefa , chein quella pwte vi è edifi:- 
cata affai grande» c bella » doue con gli occhi bendati 
^ prefenza di Caifa condotto Chrifto » pcrcolfoi 

* e fputacchiato in faccia» e con altre oioltiflìme ingiù» 
rie vilipclo,& oltraggiato. Nel luogo-dei Tribunale 
ftà eretto l'Altare Maggiore con la pietra del Moni» 
mento. Quella è groffadue palmijC longa,e larga tan*» 
to che da fe fola fenz’alrro aggipngerui forma abbon- 
dantemente vn benlongo.c largo Alta rCjfi che quelle 
Mtr.iCi diuotc Dónc,cbcandauanoalfcpoicropcrongepe il 
Corpo del morto Saluatorc ben confapeuoli della 
grauezza del faffo, e della propria dcbolczzajhcbbe • 

ro molta ragionedidireperiftrada<^*«rf«tffffrrw^fx 

Isptdem tb oflio monumenti^ & io quando entrai nel 
fcpolcro vedendo la porrà così piccola mi maràui- 
gliai non poco , che v'hauclfe l Arimathia pofto pie- 
tratanto fmifurata, e pefante,nc penfo fifolTc per 
altra caufa indotto à farlo , che per l’amore » che pof- 
taua al fuo Signore, acciò non -gli veniffe facilmente 
leuatO) ò pure occulta ordinazione di Dio, perche 
meno fi fofpettaffe, che rhauefferotubbato i fuoi di- 
\ fcepoli, c maggiormente reftaffe manìfcfta, c certa 
la gloriola Refurrezione . Al lato manco di quello . 
Altare fià polla vna picciola cameretta , ò grotta del 
tutto ofeura, doue il nollro Chrifto condoitoa quel 
tribunale flette ferrato tutta la notte i luogo ftretto, 
& angufta sì, mà molto diuoto * Noi doppo hauer« 
nella parte del Tribunale celebrato fopra ladiuota.» 
pietra la Meffa,& orato alquanto nella groiticella, 

cene 
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utit partimmo aflaìcooteott, alia Città e rimmati > 
andammo alla Cafad' Anna toelia quale fìt fabko il 
Redentore condotto> pigliato chcl bebbcro li Gìik 
dei nell! Horco ; ■ In qiKfta f che fmitnenteè cenati^ 
dalli ChiìRiarii Armeni y due cofe fi vedonO] vna è 
vn Olino molto grofio, Se antico > che pur'ancora & ' ‘ ^ 

roantiene rinouando Tuoi tronchi d anno inanno , al 
quale giunto il noftto Cbrifioftetce legato tanto, fi. 
no cheiheommock» , & opportuno di prcfentarlo ad 
Anna. Chi di quefio può haume alcuna particella, 
con molta diuoziqne la conferua, echi hàfortcdha- 
uernepiii gran parte, il che radiflime volte accade, fc 
nc acconciacorone,ò RoCario i l altra, è il luogodo- 
uc prefentato auanti ad Anna , fu molto fchernito , c 
beffatoi vicanconLva'atìtibttonaChlèfà,conilfuo 
Altare nel luogo del. Tribunale, douc al Sommo ,S< 

Rtemo Dm comodamente «’offerifee il Santo Sz- 

grificiOi ' - '.h,,. .. ,i„ .. , 

■Bht’i.’-. .. •. ■'•i'') 1; UkiL’.'. 

* T tfzfi y ifìta ÀelXMomGetfemAm (^ap. V[, 

■ . 'i' '■ 

D OP P O cbeinquefiiluogbtdadoi furono, 
ccmtcftofirtfomme grandezze > e veri ho. 
norì^eon humiie>edoknnrcuotreriueWti, 

& adorati If fcho:ni,A: ingiurie d> Chriflo Fummo con 
la terza Vifita a tinertrei dolori , gli affanni , & ago- 
nie , che telerò neli’Horto Gctferaani , però andando 
lungole mura ^Jla Città vicinuno nuouamcnte da_^ 
effa por la pt^icclla Sterquiltaia , che molto più d'o- 
gn aitmrefiòhotiotjuti^ quan4o per ella guidato . ad 
- - Va Anna 
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155 Della Sama Petie£riMij(mè 
Anna entrò il vero fplendore, & vnico prezzo dd 
Mondo , e maitre per alquanto fpazio defcendeuaifc 
mo ricercando li luoghi di Redenzione, e falute, cè 
ne furono nelli oppoRi monti additati altri due di ro* 
uina i e perdizione , cioè il Tempio', chead inftanza 
delle maluagie femmine fece l inuecchiàto Salomone 
edificare à Moloch Idolo degli Ammoniti, eL» 
Ìalcro,doue il Difcepolo traditore vedendo con- 
dandaco à morte il giufto^& innocente Maeflro, ei 
defperando mifericoidia al fuo misfatto apportò 
con le proprie mani la meritata morte à fé RefTo 
con il laccio , Quelli come di pafeggio , 
leggiermente rimirati con occhi di compafTionCi^, 
defcendcndonel più ballo del monte, anzi nel fon- 
do delia Valle, arriuammo al Torrente Cedron.^, 
che giace ùà. li due monti, &' appunto^ in quella.^ 
parte , che nonda Etauide ; quando cedendo alla fu- 
perbiadellambiziofo AbfalonnepalTò perii Monte 
Oliueto oltre il Giordano , ma ben sì fu trapalTata dà 
Chrillo noRio Redentore* .Quiuì con mplta,.diup^ 
zione , e marauiglia inlìeme , vedemmo , e 1 iueri m- 
mo con baciare alcune vefiigie delli/ Santiffi- 
mi fuoi piedi ben due liita nel durilTuno Salso pro- 
fondamente imprefse . Cominciando pofeia à falire 
il monte, lafciammoadietfo il Sepolcro di Zaccaria, 
quale fù rcdfo tra il Tempio, e l’Altare , & il luogo , 
doueil Difcepolo S.Giacomo abbandonando il prefo 
Maellro , lì ritirò, & iui Rette afeofo tutto il tempo 
della Paflione con giuramento (com'à molti piace) 
di non gufiate cibo alcuno, fino che non love 4 efsc 
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rìfurcìtàtb. (^ueft'è quài portico alzato fopra alte# 

- e belle colonne di marmo , tre appunto delle qua> 
li (ì moftrano hoggidi aiii riguardanti . ^Camminaait 
do più auanti ci fi fecero à vifta dalla dcAra fpon* 
da della ftrada due altri Sepolcri, l'vno dcH’ingra- 
to Abfalonnc, dal Padre Dauidc pur troppo ama- 
to , c nella morte amaramente pianto ; l’altro di 
Gioiafatto Rè di Giuda , ch’à tutta la*Vallt_^ 
impofe il fuo nome,indida ogn’vno dicendoli Val* 
le diGiofafatto. Alti molto fono quefti due^ 
Sepolcri , & Ranno cretti à guifa di Piramidi* 
Noi ricercando in quell’Horto il folo noRro Re» 
dcn:ore, liberatici ben toRo da quelli , & andati 
più oltre vedemmo al manco lato quel luogo in_<< 
cui lafciati reRarono gli otto Difccpoli procedendo 
egli accompagnato dalli tre più cari à fare diuota- 
mente orazione al Padre Eterno . Fcrmolfi ben.* 
toRo fopra queRo luogo alquanto il pafso per a4 
dorare iui ,doue tradito colfegnodcl falfo bacio fu 
fouraprefò , legato , e villanefcamente oltraggiato da > 
Tuoi nemici , che pieni di mal talento I haueuano cer- 
cato per dargli morte, e pocopiùauanti ritrouammo 
il luogo,doue lì fermarono dormienti li tte Difcepoli, 
quand’era tempo, che più lìconueniua vegliatele reRò 
Pietro tutto vergognofo , & arrofsito per la giuRa , ;c 
meritata riprenfionc. Qui mi lì deue concedere, che 
per vn pocopofsa io interrompere il filo dcH hiRo- 
ria per non lafciare quella parte dell'Horto , nella.^ 

- quale la pietofa Madre vietando diuotamentc que- 
Ri Santi luoghi della Paflìone del fuo Figliuolo, 

' J* ‘ - . _ . - doppo 
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doppoch'cglic{aa£ccroglotto{anientc al Cielojro* 
leua ripoTarc alquanto fopra d' vn freddo > e duro faf- 
fbil fuo ftaoco , e delicato corpo> oc meno quella do» 
uc la fUilà Vergine già pafTata da quella alla Vita_* 
iitimoruJeapparuc à Tomafo,e confolandolo per nò 
elTerfi trouato ptefentc alla di lei morte gli fece dono 
della Aia propria cinta , della quale refta hoggidì fa- 
uorito, & arrichito Prato in Tofeana . Entrammo vl- 
timamchte nel luogo deirOrazione * Qucfto non è 
altrirnencc in parte alta , c (coperta , come per lo piìl 
dimoAranoli Pittori,e A credono quaA coinunemen> 
tcg^ihuomini,miinbalTa, e d'ogn'intotno ricoper- 
ta j difeendendofi alquanto nello Aefso monte in v., 
sa poco meno che rotonda, ^(tafsai fpaziofa grotta 
fo Acntata fopra tre rozzi Pilaftri , e con va largo , 8c 
ampio fpiraglio nel mezzo. Quiui eglifenza punto 
contradire pregò tre volte in Aantementc il Padre per 
la Aia liberazione . Quiui per il timore naturale della 
propria morte i & c Aremo tedio dell’ Anima fua , non 
riccuendo il cuore dal Sangue* che per le vene fe n’c- 
ra corfo à confortarlo, conAilazione alcuna , venne da 
efso con tal forza ributtato , che come (premuto con 
torchio fe rie vfcì per le più piccioie j c minute vene ,e 
diuenutoin agonia fudò tutto fangue. Qmui final- 
mente gli a'pparue l’Angelo confortatore , quale nel 
bi(ogno maggiore prontamente accorfe al feruìgio 
del (uo Signore . 
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Quarta y ifta dtlU forma di S, Stofat^ ^ < ÌVÌh 
• ' fatica PifvtHa Cap, (^//, •*.. 

D I Id noi tutti vicet> 40 ]dal freddo fan^ del 
I ndftro Chrifto inteneriti * c incontramaso 
j ben tofto nel Sepolcro della Madre • ma 
non vi entrammo per allora i si per cflere molto tar- 
di , è «na^gjormente .per lieto uarli . il Tempio tulio 
chiufoneJluogOjdou’egli è , onde contentandoci fo- 
mente difalutarlo , e riucririo’daUepòtte > tiralimmo 
’ il monte, Copra dei quakgiace la òtta!} dràmezio 
dellaiaJita comparue il luogo del patiredel Proto- 
martire Stefano , dou'egii dairempitb dc’nemici} che 
lo lapidauanò ,edailafaria de!iaffi lanciatigli get- 7* 
tato à terra, re/clo fpiritoà Dio . In qiiefto luogo pu* 
reancora come cofa grandemente marauigliofa lì ve- 
deeflere rima£e in duriflimo £z^o ylaamcnteimpreiTc, 
e poco meno che rolTeggianti di fangue tutta la polle-’ 
riore parte del Santo Corpo, la Teda» k Spalk} i 
XognÙi^fl’altre membra.' Vicino è quello ila il d»> 
rupatoiluogo, !nel quaieprccipitato. ilmoico corpo 
gidcqoetanto tempo, fino che<diJàiù portilo à 
mav Continuando poiiatraliceii nninte, entrammo 
■nella Città pcrquella porta; che da qucfto glotiofo 
Santoi, lò perla vidnanaa ai dikimartùio fièacqul' 
Aataiinome ,dpur Outna, perefiae , comedi Copra 
'difii.,)^aH]i appiéfib la PiCcina,' qoak-fò detta Broba^ 
tica . Cioè Ouinà, òPecorarìa ,conducendofi à quel- 
la ic pecore > che doueuano Cagrificarfi « Qpeilaè 
• molto 
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i*‘ 5 • molto larga > e profonda , & bora d’efla due foli Por- 

' dei lì vedono delb cinque , che j^à’hehbc,'. quando fi 
trouaua incera >neera fiata in parte alcuna demolitaj 
mà quelli bafteuoli à foificienza fono per ridurre à 
memoria il Paralitico di trencaotto anni, che quiui 
giac£doafpettauailmotodeiracqua,edal nofiro Re- 
dentore per fuaDiuina virtù daUiofermità liberato. 

* j s 

' dellA StrAdd Penofa Cap, Vili. 

I H qui parendoci fenz’akun dubbio d'hauccc 
'■ in quefta prima vfeita veduto non folo più d’v- 
Vj na, màmolciiCme cofe degne, & elTendo già 
quali fianchi di camminare , benché roaggiormeste 
inuogliati di mirare , e vifitare quelli glociofi , e San- 
ti luoghi , riuolgoido il pafib verfo J'horpizio *, ci riu. 
fcì non fokmcnce vtilc la ^tica , mà di godimento 

tale, che à ratta la pafiata recò perfezione', « , 

compimento', malfime in quel giorno confagrato alia 
SantilfimaPaffione, perche neimigKore, e pofiibilc 
modo riuerentcmentc vifitammo gli altri luoghi , che 
refiauano appartenenti ad cfla col pafTare folo per 
quella gloriola firada^qualecoh i fteuolofi palfi , e 
cadenti goccie di fangue del jìofiro Redentore reftò 
confagrataali'horajquando col graue pefo della^ 
Croce in {pilla, fu condotto al CaIuario,e prima gioo- 
ti alla Cafa di Pontio Pilato , in cui la fiefia Santità A 
Innocenza oltre li fputi , e guanciate , tokrò ancora li 
flagclfi , e le fpine , e dalfingiufio , & empio Giudice 
la lentenza di morte ; Non giudicammo ficuro Tea' 

trarc 
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trare in quella per cflerc di prefcnte habitazione pro^ 
pria ‘del Sangiacco, che tiene il lupremo gouema- 
mento delia Città , oltre che quanto era iui degno 
d efler veduto fi vidde da noi molto bene fuori d’efia. 
Sta nella publìca firada auanti la porta della Cafa, 
non già per diritto cammino afccndendouifi , mà lun- 
go al muro d'elTa, il luogo , ò pure il letto delia Scala 
'Santa, eh bora con fomma dkiozioncfi tiene in Roma 
apprefib la Chiefadi S. Giouanni in Laterano^& iui 
dalli Popoli Chrifiianiriuerentementes'honora, per 
la quale non vna,mà più volte afeefe il Saluatore^ 
efiendo condotto à Pilato, c poi difeefeandandofe* 
he alla morte con il pefante legno delia Croce in Ipal* 
la . Non è fiata mai più in quel luogo fabbricata ve* 
run’altra Scala , mà per volontà , e particolare proui- 
denza di Dio vi fi conferua fin’al prefente giorno il 
nudo, e foie letto di quella . Indi partiti , e con ì 
pafii delia meditazione feguitando ad accompagnare ■ 
i innoccnte Agnello al Caluario , vedemmo doppo 
pochi fiimo camminare per vn’angufia firadetta il bel- 
lo , e magnifico Palazzod'Herode, doue qual pazzo . 
fù Rimato, ecou vefie bianca fchernito quello, che 
con fomma fapienza creò , e con la medefima goucr- 
na Tempre tutto l’vniuerfo ; feguitando poi fan. 
dare, ci fi apprefentò auanti gli occhj vn A reo di pie- 
tra molto aito, fopra del quale doppo che il nofiro 
Chrifto fù fieramente flagellato, coronato di fpine , c 
veftito col manto di Porpora venne guidato da Pila- 
to , & in tale forma moftrato al nemico, e fpletato po- 
polo. Quiui dall’vnafacciaftanno due piccioli archi 
X diiynti 
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di ftinti nel mezzo con vna colonnetta, e dalfakra c 
muro fodo per tutto, in cui per opera di quelli Reue> . 
rendi Padri , che nella Città dimorano , fi vedono 
due ben gradi pietredi marmo leuate da quel luogo, - 
nel quale fh nella già detèa Cafadi Pilato giudicatole ' 
fentcnziato à morte t D indi non fcolèandofi molto , 
fi viene à quel luogo pollo al manco lato, doue fi fert 
roò la Santiffima^Madie per vedere nella perfona 
deirvni^fuofigiioiafpietata Tragedia, e fi come al 
tramontar dèi Soie cadono ben tolto impalliditi i fio- 
ri, che piti fr efebi, e vermigli fi rimirauano dianzi _ 
ne’prati, cosi ella, ch'era la più viua, e verarofa del 
Mondo , neirauuicinarfi , che fece il nollro verillimQ * 
Soleal^occa^o^ perdendo ogni Tuo vigore impalli-’ ' 
di , e caddein terra pèr ifpafimo tramortita . Com- 
pita quella llradà,& entrati in quella, che dalla.^ 
porta d’Efraimiui vicini difcendealla Città, ci tro^ 
uammo in vn bel triuio, douela fielTa fortezza , che 
follenta tutte le creature , fatta debole, e cadente, 
mancò fotto al graue , e duro pefo , che però Simo- 
ne il Cirenèo ritornando di villa, equini foprauenu- 
IO fu angariato a portare doppo elfo la Croce, efeà 
guiundo noi con i palli della meditazione ambedue 
quelli ,palTammoauanti alla Cafa del ricco Epulo- 
ne, che fpietato, e crudele non hebbecompaflìone 
alcuna del mendico Lazaro ,qual pieno d’vlcere, pia- 
gato gtaceua alle di lui porte, e ben tolto ci trouam* 
mo nel lungo , doue il pietofo Chrillo vdendo amara-i 
mente frangere le diuote Donne , che compatiuano 
alla di luiPalfionc,diirc tiuolgendofi ad elTe FilU 
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Hur»jiltmBilii€fl*re fnptrmt^ftd fuperv4S ipfasfie* C*p. 

. e dò , che fìcgue » e ^da in quello > nel qualc^j 
dalla finiftra parte trattafi auanti la buona Veroni- 
ca con ftto pannicello in roano « ne ritirò viuaroente 
iroprelTa in cflò la forma della Diurna facda . Indi 
poi rimontando pih alto j c incontrammo nella porta 
GiudidariajCompoftadi due archi. Creila fù già 
porta della Città Santa, per la quale svfciua al Monte 
Caluario podo fuori d’elTa . c doue vfeì con la Cro* 
ce rimmaculato Agnello ^ che per nodra falute volfc 
fopra di quella edere oderto in Sagrifido al Padre £- 
terno.' Bora edendoquedo ancora abbracciato con 
le nuoue mura, e racchiufo dentro, viòla poita rut- 
ta fermata con fafli, ondai Monte s'arriua torcendo 
per altra drada. Per queda camminando lì fcuopre 
ancora inadai ampio cortile d vn Palazzo con piccio- 
ia porticella la prigione, nella quale fu da Herodc te- 
nuto San Pietro,& indi marauigliolaméte dall’ Ange- jta. 
lo di Diolibcrato. Arriuammo Hnalmente al Caluario 
nel quale non potemmo entrare» per edere come già 
dilli, ferrato nella Cliiefa del Santo Sepoicro, mà 
alle radici d’edo piegando le ginocchia, c diuotamen' 
te baciando la Santa terra inaffiata dal preziofo San- 
gue del Redentore cene ritornammo al Monaftero. 

del Monte Sion Cap, 1 X- 

D O P P O r hauere con vn poco di cibo 
lo deflb giorno ri dorato alquanto, 
rinforzato ilcorpo à nuoua fatica propo. 

X a ncromo 
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nemmo di vietare nel Monte Sion quel luogo * che fò 
fopra d'ogn’altto fauorito.e con alciifimi mìfteri j con* 
Tagraco, nel quale hauendopofcia li fie/lì Reuerendi 
Padri Franceicani più volte di fopra nominati edifica- 
to vn Monafiero« & iui longamente habitato , e riue« 
rentamcntecufioditolo, viene adefiòdaliimmondi- 
2 ia, Se empietà Turchefea tutto profanato^ perche già 
quarant’anni fono^che vilfe vno di quelli loro Santo- 
ni * huomo ripieno d’ogni laidezza j infamifilmo per 
ogni rifpetto, edeltuttobefiiale, quale doppoha- 
uere hauutonouantanoue mogli non hebbe punto di 
vergogna, ne d horrore d'adempire il numero dellc.^ 
cento con vna camela , e pure fù da quella fciocca , e 
cieca gente riputato così Santo, e degno di Venera- 
zione, che venuto à morte mentre cbiudeua l'vltimo 
periodo della infame, e federata Tua vita, temendo 
elfi, non fe ne andalfe con l'anima il corpo infiemeal 
Paradifo lo legarono tutto con grofic , e forte funi 
Erettamente fopra del cataletto . Quelli vedendo , 
chein quelluogo fi ritrouauail Sepolcro del Rè Da- 
liide,fe n’andò arditamente alla Porta del gran Si- 
gnore dicendo, che ne rifultaua à loro vergogna^ 
grandedalrefiareinmano delli Chrifiiahi il Sepol- 
cro di quel gran Rè,e Profeta da effi tato riuerito,e Ri- 
mato, e che però fi doueua per ogni modo leuarglie- 
lo. Non vi bifognarono molte parole, ò ragioni à 
perfuaderglielo,sì perla molta Rima in che coRuie- 
ra , come per la pronta , anzi ardentiRìma volontà, che 
tengono tutti loro d’vfurparfi li beni altrui,&appor* 
urcdanno,erouinaalli ChriRiani. Viene dunque 
*. - vietato 
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vietato rentranii non ioJamente alli Pellegrini, che 
colà capitano da rimoti , & eftremi paeli , mà alli fteiH 
Padri ancora > ch ini dimorano , e quello parte per la 
gelosia del luogo , e parte ancora, perche v’hanno di- 
rizzata vna folenne Mofchéa , nella quale vi tengono 
molte femmine, ù che quella, che gtàfù hahitazione di 
purità,e nettezza, bora è diuenuta largo ricetto dogo- 
immondizia, e fceleraggine. Trono ad ogni modo 
il Padre Vicario di quelli Reuerendi Padri perfona^ 
molto delira > & accorta , & alTai ben veduta da Tur- 
chi ripiego d’entraruielTo, e di condurui feco alcuni 
altri Padri, cosi con quello Rratagemma cifpogliam* 
mo delle noRre velli , e depolle le fearpe, e calcette ci 
conuenne pigliare le loro fandalie, tonica, cordone, 
cappuccio , e mantello , e prelentarci colà come Frati 
Francefeani , doue fubito fummo ammelll per piccio- 
la , e balTa porta , che nella parte fuperiore terminata, 
e coperta tutta è da vn gran faifo , fopra il quale la ba- 
ra , fic addolorata Madre in vedehdoeondurie à morte 
il fuo caro Figliuolo cadde per ecccRbdi dolore^ 
fpalìmando tramortita . Diuifo è quel luogo in due 
folari , ò più toRo volte . Sta nel primo , e più balTo vi- 
cino alla porta vn piccolo ChioRro , alla di cui dcRra 
mano fi vede vna cameretta doue al t€po dellafepol- 
tura del Figliuolo fi fermòla dolete^ e fconfolata Ma- 
dre, & oltre al chioftro fitroua vn altra ofeura camera 
(deRinata al prefente per habitazione de’polli ) nella 
quale il rifufeitato ChriRo apparueà Tomafo con- rt4». 
gregato infiemecon gli alni Difcepoli«e moRràdogli 
le bànti^ime Rie mani co le datxki de’chiodi,l*ìnuitd 
" dolce- 
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iielcciDfte ancoia à porrcJe dita nell'aperto Collato j 
quindi licoraaiKio i balTo s'cntta la Vna gran fala,do- 
• uc fù cotto I Agnello Falcale , & i capo di quella già* 
ce in parte pUt ritirata il Regio Presta in vno vcra« 
ramente beUo, ben acconcio, & honorato audio con 
I alquante lanspane aitanti ^ che lenza punto ardere vi 
li tengono da quelle genti ;à piedi poi d’elTa s'afcoi- 
deperfcatadimannoairaleropihalco Cenacolo, à 
luì. il. preparare il quale furono inuiati li DiCcepoli, de 
adetnpiendoilCdcRe,eDlulno MaeRro la figura, 
e diffioRrando qudlo , ch’era figurato iropofe fine al • 
la legale, crecchia Pafqu3,ediedeprìndpioalla-# 
/*• 13 - nuoua,de Euan^ica,e mangiando con dfil’Agndlo, 
elafdandocol lauarloroli piedi vino efempio di ve* 
ra , e perfetta homiltàj'nRhui Torto l’apparenza del 
Pane , e Vino il Saneilfimo Sagramento, e Sagrificio 
del Tuo Corpo» e Sangue, & ad dfi io porTc libera* 
mente à mangiare, e bere» Si trouanorm, e l'altro 
,dì quelli Cenacoli iàbbricati à volto , e ToRentati 
nel mezzocontrcarchi, edue colonne, mà il Tupe* 
riore , che fh conTagrato con tanti , e così grand i mi* 
Aerj è Rato da quelli Barbari conuerti»} in vna Mo> 
Tchea con tre lampone auanti. Al Tupciiorelato di 
queRo , che rìTponde Topa il luogo della Apparizio • 
ne fatta à troua queR’aitro oTcuro* , e San* 

to luogOidoue compito il citiquantefimo giorno dop- 
po la gloriofilfima RtTurrczione fatto Aibitamente 
gran Tuono diTcefe lo Spirito Santo Toma li DiTcepoii 
iui congregati , donde non pure Rirono interionnen- 
teconTolati,màinlìemeanimati> e con varie lingue 

' inRrutti 
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inftruttìàportarepertuttoil Mondo il nonse Qirì« 
ftianotCperdìfBtfa^ quello refi collanti j e forti i 
cokrarc qualfiuoglia forte di toriaento> eoiortc * 

>~SeUÌm0iT^^t'i della Qhkfadtl Sepolcro della 

^ '*Beatifsma K ergim Gap, X» 

* ■ 

N on erano ben ancora od feguente matti- 
no del Sabbato partite da noi le tenebre del- 
la notte^quando iafeiam k priuate cafe, cara* 
minando per le publichC) rad non ancora frequenta- 
te firade vkimmo perla porca di Santo Stefano , che 
à pena era mezzoaperta, c doppo haoere di nuouo ri- 
uerita la forma del fagro corpo nel già detto faflo iih- 
prefla, difendendo pib à bado à rifilare ilgloriofi) 
Sepolcro della Sanciffima Vergine Madre di Dio ci ri- 
trouammond più profondo di quella Valle di GiO' 
fafimo. Fabbticaa fi ikde quitti vna beUa por» di 
marmo, quale da Turchi viene cuftodica, eferraM 
co chiaue,e per ben leggiera macede l’apronoà qual 
bora ciafenno vuole. Per quefia fi difende per mol- 
to larga, & ac concia fola di bello, e polito marmo, 
longa dì quarantafette gradini, al piano pauimento 
d’vn fpaziofo , ma tutto of uro tempio . e voltando à 
mano delira s’entra nclgloriofo Sepolcro , doue dal- 
le diuore mani de glivndici Apofioli Tnon vili troM 
uandoTomafo) fubitamenteper Diuino volere da 
^iuerfe parti del Mondocongtegati in quella Cittàfù 
ripofio il morto Corpo della Santilfima Madre, e vi dcot^. 
giacque tre giorni , prima che iocoriotto leuato folf DdfvM, 

' al Ciclo 
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al Cielo accompagnato dal Canto de gli Spiriti Aa< 
-gelici. L’antico, dtvfato modo delli Sepolcri degli 
Hebrei era quefto . Caiuuano dentro alcun fa/fo (co« 
me, chiaramente fi fcuopre d’ogn’intomo in quelli.# 
Città in moltifiimi,c poco meno, che infiniti luoghi) 
con induAria humana à forza , e percoiTe .di martello 
voa grotta ò*maggiore,ò minore conforme era loro 
in piacere , e dentro d'efla t^iauano pure nel mede- 
■ imofafib vn letticiuolo,c^e vna caffa chiufadi lon* 
ghezzaà proporzione dlAaturad'huomo, fopra del 
quale poneuano il morto corpo , come fé pure douefic 
ripofare,ò dormire, cosi , e non altrimenti è fatto 
queAo Santo luogo del quale bora fi parla . 11 letti, 
duolo del corpo è giufiamente iongo noue palmi di 
mia mano, largo quattro ,&altretanti alto , e tutta 
la grotticellaècosi picciola,efiretta,chealtretanto 
fpacio , e non più vi retta auanti il Sepolcro , nel qua. 
le chi entra per vna delle due picciole, e balTe porti, 
celle può folamente porre le ginocchia à terra per ri. 
uerirlo , & adorarlo . Dalli diuoti Chrittianl è fiato 
d’ogn’intorno tagliato ogn'altro fatto per poterai e« 
dificare il detto Tempio adhonoredella Vergine, c 
dalla parte efieriore della grotta vi f ù aggionto vn’af* 
fai bellornamento di colonnettedi marmo, màdi poi 
ringordigia,& empietà de’Turchi hauendole dindi 
leuate le hà conuertite in altr'vfo . Noi hauendo fo. 
pralofiettb Sepolcro celebrato li Diuini Vttìdj, & 
offerto Sagrifidoal Sommo Dio, e di poi prefiamen* 
te veduta la Chiefa tutta , c diuerfi Altari , che vi ten. 
sono ancora le altre nationi) ce ne tornammo à rifa. 
' " ’ lire 
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lirela fcala>& al decimonono gradino vifitanwio à 
man delira il Sepolcro del SantiflimojecaHidimofuo 
fpofo Giofeffo ^ & al vigefimo quarto à lìniftra gli al« 
cri due di Gioachino j & Anna Padre ^ e Madre della 
fudetca Verginei lucono tutti quelli. quattro Sepoi- 
cri del Padre,e Madre, della Figliuola, e Spofo rù 
ftretci , e con bell'arte molto ben' abbracciati nella..^ 
fieUa Chiela > vero però è , che nelli tre nient'aitro fi 
vede, che il folo Al tare fabbricato in quel luogo do> 
ue fh il Sepolcro^ dà non lagrotta, à lo ftefio Se- 
polcro* ! ^ 

Ottaua 'z^t/ìta della V" all* di Silo* yt luoghi 
fvicm Cap,XI. 

Inita quella vifita rellando ancora molto di 
llrada al Sole per arriuare alla metà del luo 
viaggto,& aliai di tempo à noi percammìnare > 

& orare ripalTammo per l’Horto Getfemani , e preda- 
mente riuedendo il ripofto luogo deU’Orazione del 
Saluatore !, e quelli piùfcoperti ,doue apparue à To- 
mafo , efokua ripofare tal voltala Santa Madre , do* 
ueli tre Difcepoli furono fouraprefì dal graiie Tonno, , 
doue furono lardati , &afpettarono glìaltriotto,do. 
ue il Maedro tradito dall'ingrato, e disleale Dtfeepo» 
lodiuenne preda dellifuoi nemici , e finalmente ri bai 
ciandodinuouoleorme de’Santidimi Piedi rimade 
imprelTe nel Torrente ci inuiammo lungo quello ricer- 
cando la Valle di Siloè, e li luoghi vicini, laonde^ 
pacando auan ri al ritirato, e fagrato ricetto di Gi«- 
Y corno 
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corno, & al Sepolcro di Zaccaria, fummo in Sreue 
al fonte, nel quale defeendendo al deftro lato per 
alquanti gradini fottola gran rupe dei monte, foJcua 
fouente trouariì la Beatiilìma Vergine pa lauare li 
fuoì pannicelli. Viene hoggidì molto frequenuto 
quello fonte nonfolamenteda Chrilliani, ma dalli 
T urchi ancora , e con quell acqua li più de'fedeli con 
di nozione lì lauano il viTo,e d'elfa con humiltà di cuo- 
re bcuonoriuerenti. Indientrando nella Vaile di Si- 
loè giungemmo ben toAo alla Natatoria,alJa quale 
fu mandato à lauarlì l'auucnturato Cicco nato,quan* 
do dal Cele Ae Medico fu illuminato ,Seal prcientc 
per memoria di tal fatto ,quelli, checolà giungono lì 
lauano gli occhi. QucA’acqua cadendo per occulta 
via dall alto monte . che foAenta la Città , e dcriuaca 
per l’aperto fa Ao viene riceuuta in aAai largo vafo. 
Non è vietato ad alcuno rentare,e lauarlì non folo in 
qucAa , mà in quella ancora , che lì raccoglie dentro 
il Sa Ao . Quindi poco lontano fu fegato il Santo Pro., 
feta Ifaia, nediqueAovireAaaltrofegnOfChevn^ 
bel Celfo quiui piantato ,appr«Ao del quale raccolti 
alquanti fa A hanno dirizzata li Turchi vna loro Mo- 
fchéa j di làfcoAandoci alquanto, e prendendo noi 
giù perla Valle il cammino ritrouammo bentoAo il 
profondo pozzo, nel quale eAendo fenzagoccia_« 
d'acqua , e totalmente afeiutto , afeofero li Sacerdoti 
il fuoco deil’Altate,airhora, quando fu il Popolo 
Hcbréo condotto prigione in Perlìda , e trapaAati di 
poi molti anni, mandando colà Nehemiali nipoti di 
quelli , ne riportarono in vece di fuoco acqua grof- 

fa,con 
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fa «tenia qutleafpecfi li Sagrificij (operando cosi 
marauigliofameatc Dio ) ariero di fubito , non me. 
fio che fe foife ftato cocenti/Cmo fuoco.Sino à qucfto 
tempo reAa con due patemi bocche ripieno di molt’- 
acqua. Vfeiti pefeia dalla Valle, e rhaieDdoilmon> 
te h:nnammo in quelluogo il paiTo, douc in fegreta.^ 
grotta , dentro vn iafTo per vfo di fepolcura, canato il 
fattamemcjcheii pafTa d vna in altra, fi dettero afeofi 
n el tépo della Pafiione ,emorte del caro Mac dro gl’- 
impauriti Difccpoli , che per naturale , & humano ti- 
more l'abbandonarono . Auuanzandolì più aito pie- 
gammo diuotamente le ginocchia nel campo , che con 
li trenta denari ingiudo prezzo del giudi fiimo , & in- 
nocente faoguc del Figliuolo di Dio riportati dal 
Traditore fù comperato per fcppellire li pellegrini , c 
perciò chiamato campo di fangue • Vedemmo que- 
do in parte coltiuato , e feminato , e parte comenuto 
folto faflbfc rupi, mà dal longo, c faticofo cammina re 
trouandoci già molto rifcaldati , e danchi, c per clfere 
ancora l’hòra tarda, defeendendo quel monte, &a. 
feendendo l’oppodo fenza ricercare più altro volram. 
roo il palio di ritorno alla (olita habitazione . Già po. 
co d redaua di drada per arnuare alla Città, quando 
ri fù dal nodro condottiere modratovn bado luogo, 
nel quale adetmò edere dato h Pild'na , ò pure bagno 
di Betfabéa , douc dal Regio Pa lazzo podo Pel Mon- 
te vicinofù dei Rè Dauide, che la feoperfe à lauarfi 
defiderata, &à fechiamata.il che non parca ire ^ 
punto verifimire.si perche troppo è didante quel luo- 
go per potere edere cTin di chiara ,c didimamente^ 
Y 2 vedute 
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'i-72 DelU SantA Pelle^rindzjone , 
vedute le bellezze di quella donna in modo’ > chè^ 
con tanca forza haueUeio così viuamente potuto ac- 
cendere ilsfrenatodefìdcrio, e la volontà d'vn huo< 
ino cotanto buono, e grato à Dio^ne punto donnefco^ 
& effeminato, conne ancora perche non pare lì confor- 
mi col Tedo infallibile della Sagra Scrittura, quale a. 
ipertamcniedice'y/<^//^«r>»«//crr«» fe UuanumexAd- 
•4ter/o fufer joUrium Juum» Se la vidde ex *duerfo^ 
dunque non in lucgocosì baffo > tt. inferiore, mà v* 
'guale e porto perifcontro ,c come erto parteggiaua 
tn foUrio domus'RegU , così quella fi rtaua lauando 
ifuper JoUrium non nella baffapifcina porta_> 
alle radici del monte. Può dunque eflcrcpiìi torto, 
cheiui forte alcun'altra cafad' Vrla ,ò di Bctfabca con 
fua pcfchiera,ò bagno, mà che Dauide vederte in 
quei luogo lauarfì la donna , non pare à me certo do- 
uet fi creare. 

• ^ona'vijita d'alcttni altri luoghi Cap, XII* 

B en torto giunti àCafa trouammo porte le 
tauole , & apprertato il cibo , fi che acconcia- 
tici à federe prendemmo tanto di quello qua» 
.cocranecertarioalfortentamentodel corpo affatica- 
co, c fianco. Senza molto fermarci cinuiammo al 

♦ 

* . Monte Caluario per vifitare due luoghi, che lui San- 
ta Elena per memoria delle antiche figure, morta da 
/ingoiare pietà edificò congiunti à quella parte , doue 
il Sommo Sacerdote Chriftofecondo l’ordine di Mcl- 
fp*l. IO. chifcdech offerfe airEtemo Padre per la nortra falutc 
... ■ . fuU’- 
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! fuirAltaredelJaCroceilvero> e Diurno Sagrificio del 

• fuo CorpojC Sangue } Quefti nicnt'aJtro fono,che due 
«camererce^il pauimcnto delie qualiadornatoècó bel. ' 

• lif!ìmolauorio>ecu{lddite vengono da gli Abidìni. Si 

. rapprefenta in vna d'elTe il Sagrificio del Patriarca A> aen. n: 
bramo,che fenza riguardo dell' vnico,& amato figliuo- 
lo fìi obbediente alle parole di Dio>e nell'altra robla- i^. 

zionc di Melchifedech in pane, e vino. Si Hanno ambe- 

• due fuori della Chiefa, nella quale racchiufo è il Cal- 
uario , c però fi poflono vifitarcad ogn'hora venendo 
Tempre aperte dalli cuilodi A bi/lini. Di là n andam- 
mo alla Cafa di Maria madre di Giouanni detto Mar« 
co, alla quale lì prefentò Pietro, quando cadutegli 
le catene, fu marauigliofamentc dall’Angelo di Dio 
condotto fuori di prigione. lui con ornamenti di 
marmo fi vede vna affai bella, c magnifica porta, mà 
trouandofichiufacongroffoje forte muro, s'entri_j 
pervn’aitra picciola; fummo pofeia all aitra di To> 

. mafo ,& alla terza di Zebedéo , natiua habitazione di 

Giacomo, e di Giouanni. (^uefte hauendo noi ben 
diligenremente vedute, & in effe diuotamente riueri- 
tili Santi Apoffoli,con quello, che ad vn tant’olH. 

• ciò fi degnò eleggerli ricercammo vna grande , 
molto riguardeuolc Chiefa d'Armeni, ad vn Iato deU 
. la quale vifitammo in bene accomodata , e,diuota_» 

Capellctta il luogo doueperilnOmedi Chrifto, d’- 
ordine del federato Herodc cadde all’ApoftoIo Già- 
corno tagliato crudelmente il Sagro Capo. Indijbcn 
coffo vfeendo dalla porta Sion, e perdi làdefcenden- 
do paflammo douc gli empj* Giudei có firoile difprep 

‘ gioì 
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f io, 5r oapietà , conchehaMeoaao'pofto in Grece il 
igfìBolo» fecero impeto nel norto corpo ddla Ver- 
gine Mcdre^iure dalli Apoftoli era portato alla_> 
^peknra,nedfh dimefticri fcrmarct molto, per- 
cheeiTendo ciò fucceduto nella publica Ihada, noiu^ 
fc ne troua altra memoria, onde per buona pezza con» 
Hnuahdo il defcendere,gi ungemmo colà , doue in_^ 
riposa parte fotto arprofalTo Pietro dal dolce fguar- 
do del Tuo Signore intenerito, vfeendo fuori non pu- 
Lut. it. (tortile , e Cafadi Caifa ,mà dalla Città fi ti- 
tiròfolo jC pentito ad inceffantcmentc piangere il fai • 
lo commelTo. Quefto luogo del pianto più d’vn quar- 
to di miglio è dinante da quello,in cui commife il pec- 
cato, ne in quel fecondo giorno andammo altroue . 

» 

Decima •■vljìta d'altri ire luoghi Cap, X ìli» 

N ella giornata, che feguì appreffoperef- 
fere fedina, e dalli fedeli di Chrido confa- 
grata alle diuote preghiere, & al Culto 'di 
Dio,furonoaltresì quelli buoni Religiod ocenpatià 
celebrare nella loro Cbiefa li Diuini VHìcij , « perche 
li Chridiani delle altre tiatioDÌ;quali pure anche hog- 
gidi non chic perii tempi palTaci, fi ricrouano in quel- 
la Città Sfarebbero non pocooffefi nelivederliicor- 
rcre perle dra de, non fapendofi daeffi la caulà, &il 
- fine dei loro vagare , tralafciammo per tal' cÉctto 
iioi ancora per poche bore le vifite draniere, rpari- 
mefite ci trattenemmo la m'attinanél picciolo chiodro 
dcIMonaficroperinterucnircalli DÌ«ini Vfficij reci- 
i . ' tati da 
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Uti d« quelli buoni Kcligiofi ^ & offerire il Santo Sa- 
grificio delia Meilài cominciaodo poi il Sole àdecif. 
nareverfo i’occafo ricercammo con fieuolofo paffn 
tre luoghi fokmentc^ perche vfeeodo dalla Citdper 
la porca Gihon « e voltando ben toffoalla delira par* 
te ne andammo più d’vn graffo miglio à vedere le fc- 
polturc degli antichi Regi^ che lui regnarono. Si 
trouano quelle polle in piano aperto campo lotto 
vn monte cagliate nel falTo con l'cntraca molto angu « 
.Ra , douendolì pifsaccperpicciola porta, diretta^ 
via rocccrranca , che però el^endo cofa più di curioli- 
tà,che di Chiiffiana diuozione,&iooltrcrcomodo, 
e non fenza pericolo Icntraruijrifolfi reHa;mene io 
fuori, mà quelli , che pure vi volfcropaffare mi affer- 
marono poi haucrui veduto vna grande, e fjpaziofa 
fala con camerette d’ogn 'intorno à quella co’lcpolcri 
al modo fopradetto , c ciò , che pare più raro, c degno 
d'effere veduto è, che le porte pur corniciate delio 
(Icffo marmo, & oltre ad vb palmo groffe , tagliate 
nel gran maffo , lìmuouono ,e lì chiudono , & apro- 
no con pocliiilìma fatica. Di là per longo cammino 
arriuammoad vna molto altagrotta capace di piùlc- 
polcri alci da terra ordinatamente ornata . Quella lì 
dice effere Hata di Gieremia,douc il Santo Profeta 
di Dio tutto dolente con gli occh)' piangenti lì ritiia- 
uaà fuoi lamenti, e prcued ondo le feiagure dcUa_> 
Città infelice, aprendo con intimo dolore del Tuo 
cuonrtl varco ad abbondanti lagrime bagnò più«c 
più volte quell'arido terreno , ò pur duro fafso • 

Noi quiui iennati , c ripofati alquanto tltoxnàino ' 

alla 


* i ^ Dtié SéHta Pèie^rÌHAt/oiii 
alla Città per la porta San Stefano , c ci demniò à ri- 
ucrire la Santiilima Vergine* e Madre nelle fuecafe 
'paterne* benché fiano nelle mani de Turchi * perche 
arriuatiad vn grande ,c magnifico Tempio , quale fi 
trouaadeflbconuerdtoin Mofehèa, &alla delirai 
mano per picciola porca entrati in vn chioftro , defee- 
demmo in vn balTo luogo iui vicino , e d' vna camera 
in vn’alcra pafsado, piegammo le ginocchia in quella » 
nella quale la futura Madre di Dio nacque conceputa 
fenza macchia di peccato. Sta in efsa cretto vn piccio* 
lo Alcatuccio, fopra del quale nel giorno di quella Co- 
lennità celebrano quei buoni Religiofi diuotamente 
lamelsa. ' ' ’ ' * 

•i - . - ì' ì; Vi' j . llìiJp . i 

Vndecimtt <vifìtd di ’Betania Qd^'XlVi, 

S Vcccfseil quarto giorno libero i e franco à totri 
• per operai e però doppohatìere ciafeheduno di 
■ noi àuanti la chiara luce del giorno, nel priua> 
to, e do'mclHco Tempio celebrato MclTa, vfeimmo fu- 
bitamente perla porta Santo Stefano , e vetfo il Ca* 
flcilodiBetania,iui quafidue miglia dinante* indi* 
rizzammo il nofiro viaggio per quella ftrada appun> 
to , che più , c più volte dalli Diuini piedi del Figliuo- 
lo di Dio fù honorata , e premuta , mentre da Gieru- 
falémmecolà fi portaua. Scoprimmo ben tolto da 
lungi al deliro lato in alto monte il luogo , nel quale 
gl'inimici , & ollinati Pontefici ,e Farifei empia , c fe* 
grilegamenteconfegliandofi per opprimere la gloria 
delli miracoli del nofiro Chrillo * Caifa capo d’elli 

(non 
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(non intèndendo ciò che parlafTe) predifTe pèrfalutc 
del Mondo la futura morte di lui . Molto pih oltre 
feguendo noi 1 incominciato cammino , venimmo co- 
là jdoue dai Saluatore ritrouaco fenza fichi falbe* 
ro iafruttuoro , fìi maledetto , c con gran maraui^ 
gUa lo viddero li prefentl Difcepoli fubitamente fec- 
care . Quiui di prefente fi vede vn gran campo tutto 
ripieno di fichi i non credo già per dinota memo- 
ria di quel fatto, mà per la molta' abbondanza.^ \ 
che io quelli tetrenitper tutto fi troua di tal arbo* 
re. Arriuati poi quafi al Caftclloci fermammo al- 
quanto nella Cafa di Simone il leprofo fauorIta.j 
dalla prefenzadi Chtifio,erefaodorofa tutta dall'* 
vnguento preziofo fparfo dalla Penitente fopra il Ca- 
po del Redentore, vdendoiui con l'orccchie della me- 
ditazione molto gufiofamente la giuda difefa, che 
della pietofa donna voile prendere il Santo Maefiro 
contro l'iniqua calunnia dell’auaro Difcepolo fugge- 
ritagli da vna eftrema cupidigia, c fenza dubbio mag- 
giorefarebbe dato il nodrodilctto,fe feemato non ci 
fo/Te dato dallhauere con gli occhj propri) veduto 
già in buona parte caduta , c tuttauia cadere vn'afiai 
beila Chiefa , che da gcnerofa mano gouernata da 
cuore Chridiano, e diuoto era data iui alli tempi paf- 
fati fatta fabbricare . Stà poco più auanti ifCallello, 
ò cafa di Lazarojdicuinient'altro vi reità hoggidì, 
che folo alquanti fallì rouioati fopra la piana terra.^ . 
PalTato quedo s’entra in Betania di prefente habitata 
da gli Arabi , douc defeendendo per ofeura , c drctta 
fcalafi vienealfepokro del morto Quattriduano gia- 
Z cente 
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ceate nella fpdonca . QudU c longa ,c larga 
la Uatura d'vn huomo, e non ptò jfuorì della quafeL# 
fi vede in picciola «atnerem alzato come Altare ri £a£> 
. lo* che fiat» alla porta del monimmtb, e fó{>rad’cfib 
fi celebra quel gtornola MelTa, che nella Chicfa|mbli* 
carocnte fi legge l'Euaaeglio del rifufcicatò Lazaro* 
Facendo noi quiui orazione « meditammo alquanto 
l’Amore, che da Chrifiofù portato al Morto, & alle 
forelle , la fatica del cammino per andare à ritrouàrloj 
le calde lagrime fparfe in quel luogo, rorazionc_i9 
fatta al Padre filcMamare ad alta voee, rafibluto 
impeiiofoura la morte,ed altre fimilt circonfianzeidi 
làvfciti, eper vn quarto di miglio dilontanatici dal 
Cafiello , ritrouammo alla delira mano la cafa di Ma* 
ria Maddalena , e poco pih fopra alla finillra l’altra di 
Marta , delle quali nicnt altro di prefente^ è ritnallo > 
che il Aiolo , & alcuna pietra ; di Ù riuolgendo.à die* 
troil pafiò’sl’arrellammo nella mezza Arada alfalTo 
due palmi alto , & aflat più longo , fopra del quale^ 
po Aofi Chri Aoà federe per ripofarfi quando fe n’aiu 
dò àritrouare Lazaro, fùlui inconcratoda Marta^ 
hauendolafciata nelle priuace cale la forella Maria. 
Cosi da CkriAo venne grandemente honorato que* 
Ao picciolo Ca Aello, fi per hauerlo frequentato mol*' 
co, e teneramente amato Lazaro, e le Sorelle, c sì 
anche per le Aupende, e marauiglìofecofe quiui ppe* 
rate dalla fua Diurna Onnipotenza. . 
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Deferto Cetf^ XK, ‘ 

te ^ .,4..,. , 

N lent’akropiìi ddlc Chriftiii», & antidic-» 

coTe rcfiaiia à noi m queUa pane <fe0tio d’cf. 
fere vietato > perciò di li partendo volzanu 
RIO verroGìerufaicmné gli adàdttati pìcdi>nonfpen«> 
dcndo pcrònoio/i ^neinuciJi per lalèrada ftefla i paf- 
fi , anzi portandoli à auoua» & al pari d’ogn’altra bel- 
la , e degna vifita ^ perche prendendo à man delira il 
cammino c’iuiiiamino al Monte Oliueto, & andati 

non molto aDantidoppod’e£ferd alquanto fermati in ‘ "* 

vna Valle polla al medefimo lato , alzammo gli occhj 
.benché in vano, per vedere la fonte , che fi chiama 
de gli Apolloli . perche quelli à quella chiara, e dok - 
acqua eftinfero piò voltola fete, eli Pellegrini, che da 
Gierufalemme vanno al Fiume Giordano tuta vi lì 
ferino ì rinfrcfcarfi ,& à bere j Si fcópri ben slquel. 
lafah'caj la quale arcendendo.Chrillòì mentre dal 
Giordano fe ne pisana con ifiiol Difcepoli à Gicru. 
falemme > continciò à, manifellare ad cffi qnello, che 
iui gii doueua accadere con dire £cfe éfceodimus Hit- 

kaminis tradetw Primi fibus Sài *** 

€trdetpm , ér SrriHs , & Semoribus^é^dàmnàhkmeniià 
rnàrttyé'irademtkmgennbufy & iUudent ei,& con-t 
/pHef$t€tm I fagtCàbueteum , ^ interftiem eum , 
tertiadhyffìtp^tti Doue anco dalla madre delli fi- 
gliuoli ili Zebcdóo troppo rcncramcntc intcreffatà 
neli’amore d’ elfi, fò latta jl’jmporntna dimanda co» 

^ * fdegno 
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fdegno de gli altri dieci compagni . Di là profe^èn. 
do più oltre , e venuto in alto^ (coperto pofto^ci fer- 
mammo per vn poco à rimirare vna grandilfima valle, 
in cui vedemmo primieramente il luogo , doue con_^ 
degno caftigo della fceleratèzza loro furono già pu-' 
nite le Città infami , e per il nefando vizio eftinte 
con zolfo, e fnoco caduti dal Cielo, fentendofì pur 
anche la puzza del zolfo , e li fteflì faffi del fuolo 
ardono qual vere facelle , come affernoano quelli ì ' 
che ne hanno riportata certa fpcrienza ; riguar- 
dammo pofeia il tanto nominato fiùme '» quale ha* 
uendo origine alle radici del monte Antilibano, e 
prendendo il nome da due fonti lor , & Dan, trafeor- 
fo in quella Valle , & accolto nel noart morto fu con- 
fagrato col Santo Battefimo di Chrifto , e finalmente 
oltre la valle tutta con^derati furono gli'alti monti’ 
d'Arabia , e quel grande , e longo deferto pcr| Io qua-- 
le con fomma prouidenza, & infini^ pazienza con- 
dottifuronoli figliuoli d'Ifraele,quahdo da Ila poten- 
tiflìmamanodi Dio' vennero liberati dairEgitto, e 
dura feruitù di Faraone, e parimente fi contemplò 
l’altro deferto fantifìcato dal Saluatore del mondo 
col digiuno , & orazione di quaranta giorni , altre- 
tante, notti , al quale (per la fierezza de gli Arabi, do- 
uendofi per il paefeloroneceffariamente pa(Tarc)noR 
è permefTo l’andare fc non ài tempodi Pafqua, perche 
airhora nel fecondo giorno d’effa ficuramrnte fi và 
con moltifiìma gente dc’Greci, & altre nationi Chri- 
fiiane raccolta in Cierufalemme , fi che da no», cHe 
in altro tempo erauanio colà venuti non fi potei o in 
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altro inodo t che da quel lontano luogo 
-erioerire) bifognandoci di tanto fare contenta ^ , 
e paga rimanere la noltradiuota» e Tanta cutiofità» 

] 

Dccinuttertft ^vi/ÙA del Adente Oliieeté 
‘ Cetf. XVI. . 

* J ' • 


R ipigliando noi dunque rincominciato can^ 
mino , & andando pure verfo il Monte Oli* 
ueto , venuti al luogo ,doue giàfìi Betfagè 
nient'altro trpuammojche pochiflimi fafli riroadi dalle 
ruine, quali diuotamente baciandoci fouennedel Fj- 
gliuolo di Dio, che nei detto viaggio colà giunto, ma- 
dò preftamente li Tuoi Difcepoli per l’afina , e per il 
poliedro, e.pofte fopra quello le loro veftimenta, non 
■ li fdegnò falirui per entrare in talraodo nella Città di 
Gierufalemme . Arri nati poi già quali al più alto del 
monte , c’incontrammo in vn gran falTo , fopra dei 
:qualé appattiealla Saneillìma Vergine TAngelo in- 
uiatoleda Dio per auóilarlerborapròinma della f^ . 
morte , e le prefentò vna palma forfè io fegno dellal^ 
vittoria rfpoftata del modo, ò pure per altro rifpetto» 
-Entrammo poi nella più alta parte dentro la rotonda 
• Capélletta , che contiene quella Santa Terra , dalla 
quale alla prefenzadellifuoicari Difcepoir,li parti il 
Redentore per Tali re al Cielo , & è cofa in vero molt o 
lagrimeuoie , ‘che trouandofi Jquel luògo nelle__^ 
urani de’ Turchi v’habbiano eflì dirizzata infie- 


me vna picciola Mofehèa» Quiuilivede profonda, 
« diftintamente celiata nel duco falTo imprelTaJ^ 
• l'orma 
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iQjnaidfiDi^o piede» 4<UJa qMik chUiianentè B. 
, coii^xKn«le >che il noftro^igiKUf faU al Ciclo con le 
.rpaikYokatcàGiatiraleoHBCa qua£ che abbaodo* 
nafse l ingrato i & ofUnato Popolo Hebruo . L'altra 
orma dcipiedeclcftro /credono lai molti , che venga 
dalli Santoni Turchi tenuta nel Tempio di Salomo- 
ne, e benché di molta venerazione fia degno ciafehe- 
dAiflodellj SaptU«oghi,e lìdeua hauerlaad ogni par- 
te di quella terra, ediqueìra/lì , tuttauia più partico/ 
largente nel Monte Oliueto fi verifica, che Adoram 
hiitmswUfOivii JleterBìit fedts aus , Nellofccnderc 
poi , che di là faceouno c’incontrammo in altri luoghi 
degni di grande con^derazione , poiché ci venne fac> 
, te di teouare ben toAo vna cafetta , ò Grotticella , in 

cui la dinota, e Santa Pelagia feceafpra penitenza, e 
refe finalmente l'vltimo fpirito à Dio Tuo Creatore , e 
più oltre quella parte , nella quale trouandofi il Diui • 
MAtt 6. Maeftro con li fozzi Difcepoli, infegnò ad elfi 
quella tanto bella >& efficace Orazione, che hà poi 
^ continuamente vfataSanta Chiefa dicendo P*t€rnci- 
Jìer , qui e sin CÀUs^ftnitificeturnomen tuftm con queb’ 
lo,chercgue , e le altre doue fedendo efib predifie 
loro le cofe , che negli virimi giorni del mondo dou* 
ranno fuc^cre,& il Giudiciovniuerfale con la Tua 
venuta à giudicare ; Douegli Apofiolidoppo J'Afce- 
fa di Chrifio al Cielo douendofi dilungare l’vnodal* 
l’altro per portare con rEuangcliolafedeàdiuerfc 
Prouincie.c Regni dell' vniuerfo, comporrò con co- 
mune confenfo il Sagro Simbolo contenente li princi- 
pali capi , & articoli della' noRra credenza , acciò nelU 

• \ • 
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pìb lontani ^erimocipàdi rifonaflc vna foli voce «li 
lutti , &r vna: (VelTa folTe la fede dì tutto il mondoi Do- 
ut faW Chriftoroura deirafioello»e pafTando quel 
monte ^aunicrnaiofì già alla Città ,^(mraadola da va 
litOjChefifporgealquafitoInfiiori*.fparfemoltocal« *•' 
de , e corapaffioneuoli lagri me prcuedendo le miferìe 
grandi , e totale diftruzione , che a «pielkt doueuaao 
foprauenire per non hauere riceuuto lui come Mdsiab 
Quiuiicrmandoci noi ancora con cflb à riguardarla, 
conlidcrammocoR attenzioned'aidmo fiàraltrecofe 
k Porta Aurea, per la quale entrò nelTcpioilSaiwt- 
tore conducendo à fine il predetto' viaggio . Si troua 
di prefente quella con forte muro tutufetrata , ò fia 
perche di fubito fi giunge al Tempio, doue con moti' 
tillìme femmine Hanno li maggiori Santoni, & iui vi>i 
ciniflimefonole habitazioni d alquanti principali) Sip 
gnori , e MagiHrati , ò pure per vna certa opinione di 
quella gente j che fia per venire vn Rè grande à pten» 
dere la Città entrando pei' quella porta , di cuinon>- 
per queftorefta, che ad ogni modo non fi vedala.^ 
bellezza, e vaghezza, con la Aia magnificenza, e 
grandezza eifendo partita in due' archi alTalcapad. 
Lungoal muro della Hefia poru ftà la coIonna(fe pe-' 
rò non disdice con le fagfe , e venerande cofe raccon« 
tare le fauolofe , e profane ; fopra la quale afpettaao 
li Turchij che ncH’vltiiho giorno dcirvoluerfale Giu<i 
diciodeua venirci! loro Mahometto à tenere eoa le 
proprie mani lafiine,come fi diflenel primo libro* Cdf.xxi 
Dentro la porta fi vede il kmofo Tempio , non già 
quello, ^ fii edificato da Salomone, màaltro in luo« 

89 
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m d'eflb lifatto eoa otto facciatea bello realmente , é 
degno d'eiTere veduto % auanti al quale refta com’her • 
bofo prato vnfpaziofilfiiao campo a & al dcftrolato 
ilanno le Regie cafehoggidì habitatc da alcuno delli 
' Magiftrati Turthefehi , & appreffo à quefto , l dtro 
bello, cougnifico Tempio tutto ricoperto dipiom- 
bo, in cui la Santiflìma Vergine noftra Signora eflfen- 
doà pena in età di tre anni dimorò per molto tempo 
con l'altre fanciulle afpcttando l’età nubile . Quefto 

pure viene parimente occupato dalli Santoni» e loro 

femmine . Rimirati che furono diligentemente à par- 
te per parte tutti li fudetti luoghi , ed in ciafeuno lo- 
dato grandemente Dio, andammo feguendo il Re- 
dentore per quella (leda drada , che da elTo fh con_^ 
rafinelIo,ela diuota turba calcata fino alla Otta , & 
in quell a parte appunto lo lafciammo, doue andari- 
do egli alla porta Aurea conuenne inoi romperei! 
camnuno , e verfo l'altra proflima |di San Stefano in- 
dirizzare ipalfi, per gire à ricourarci nell'yfato al. 
bergo. ? r - 

Deùma qttdrtét 'vijita della Strada , che conduce 
dTetlem Cap, /• 

G l A* ftaua per fpuntare il quinto giorno , e 4 
Sole richiamandoci dal ripofone inuitaua 
all'orazione »& al viaggio infieme, quando 
tnouendo i paifi fuori della porta Gihon c’incami- 
nammo verfo Betletn ,non più che fei miglia difiante, 
patria prima del buon Dauidc » doue per córaefsionc 
■ Diurna 
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Diulna fùanchcdaSamuelcdetto,&vntoRè,epoi *• n*i" 
del Figliuolo di Dio^ che incarnato, fi compiacque di 
fare à quella prcziofo dono della fua Natiuità . Non 
fìi punto noiofo il cammino j perche pafeendo fpeflb 
non pure l’occhio del corpo , màla mente infierae, & 
afiettto deU'animo doppo d'elTerci rifiorati a luo tem* 
pocon vn poco dicibo, vedemmo ben tofio da lungi 
in ifeoperto monte vn quali alto palazzo , 8c aflai bel. 
lo , mà molto antico , habitazione già del giufio, c ti> 
morato vecchio Simeone ripieno di Spirito Santo , lue. t. 
quale fecondo la parola riceuuca refiò confolato di 
vedere prima di morire prefentato nelle Aie braccia 
nel Tempio il dolce Bambino; giunti poi à mezza^ 
firada c’incontrammo nel bel Terebinto, fotte la di 
cui ombra la Santi/Tima Vergine ò fola, ò col figliuo- 
lo in braccio andando pure, critomandofene da Be- 
tlera à Gierufaicmme fi fermaua per concedere al. 
quanto di ripofo al fianco corpo, e per porgere il ne* 
celfario latte al tenero fanciulfi'no. Quiui con le gi* 
nocchia à terra ciafeun di noi riuerì il Figliuolo , c la 
Madre , e diuotamente orò , poi profeguendo il cam- 
minare , fummo di lì difeofio vn mezzo mijgiio al luo- 
go, douemoftratafi di nubuo con l’vfaia luce fìi dalli 
tre Rè Magi ritfouata la ftella fmarrita in Gierufalcm- i- 
me , che gli haueua fedelmente condotti , mentre ve» ' 

niuano dalle rimote parti ad adorare il Rè nucua- 
mentc nato. Con vn canato pozzo, e molte pietre 
grandi d’ogn’intorno fi fià quefto luogo nel mezzo 
della firada , fuori della quale fi vifita al deftro lato 
quello inalzato alquanto con ynaChiefiuoIa fabbri* 
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caca da ChrifUani , doiieil Pvotcta Abacacco ( mcftl 
Dm . 14. tre coi mangiare in mano «che haueua apfH'cftato pec 
i fuói mietitori , chemiaeuanò nei campo » t]uaie in- - 
(Ino ad bora anche fi feorge à fioiftra’ hmi inoko lon« 
tano) iù dall' Angelo di Oioieuato per li capeili .dcti 
capo ^epQrtatoà Daniele^ che* bifognofo di cibo fi • 
fiauain Babiloniad’indi lontana ben cento miglia.^ ; 
grandifiimo autentico per certo della proaidenza:^^ 
iingoktre j che tiene Dio deili fedeli Tuoi ferui, 6f im^ ^ 
, cotale luogo dcue daciafcuno efiererìcordaca,éit am« 
mirata . Ritornando da quello in iftrada fi vede vna 
bella molto , e maraoigliofa cofa « (^efia è la forma 
dei Corpo del Profeta Elia reftata in duriffimo falTo 
altamente, e con ognifuo membro parcitamente im« 
prefia , quando iui per ftanchezza fi pofeà giacere, 6c 
à dormire fui fianco. Più auanci èia cafa (beccherò^ 
uinata del Patriarca Giacobbe gran Padre delledo> 
dici tribù, e doue anche vifie, e morì la famofa.&a*. 
mata Rachele . Doppo quefia fi vicnead vn campo, 
' nel quale dicono, che féminando alcuni li ceci ,men- 
tredilàpaflauavna volta la Santifiima Vergine col 
picciolo figlùioio,e dimandando effa che coda gettaf^ 
feto in terra, rifpofero che erano faffi * e di fobico tut- 
ti quelli ceci diuennero durilfimi fafiì ,delli quali tur* 
codi raoltiflìmi fc ne trottano in quel terreno, (^c* 
Ha è la Terra Sfrata , nella quale fiorì già Rama Cic. 
tà molto nobile , e nominata si per la fcpokura di Ra- 
^'•‘55* chele, quitti morta nel più bello, e fiorito tempo di 
primauera , quando col marito Giacobbe fe ne veni- 
ua da Mefopotamia >c si anche per l'auuifo qoiui da- 
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toà Saule delle riirouate afine, fecondo il fogno dei 
fertiodi Dio Samuclepoftoglidd ououo Regno, c fi- 
nalmente per le inconfolabili lagrime fparle dali'a- 
mante^epietora madre iopra li cari figimoli fatti cru> 
dclmente vccideredairimperuerfato Hcrode contro 
il nato Saluatore del mondo. Della Città non vi roda 
di prefente parte alcuna, mà fi bene fi modra ancora il 
detto fepolcro.Quello è appunto il fpaziofo luogo, nel 
qualecra accampato rinnumerabik cfercito del tcme<< 
rario, «Se empio' benacheribbo RèdegliAlfiri ,quando 
venuto per aflediare, e prendere la Città diGierufa 
lemme,e con elTail buon Ezechia lui regnante, fùru« 
bito dall’ Angelo di Dio punito con la percoffa, & ve» 
cifione di cento ottantacinque nulla de’fuoi più va^* 
lorofi foldati i reda lui ancora l’Acquedotto fatto da 
Salomone due miglia in circa fopra Betlem, che dal 
fonte regnato portaua l’acqua à Gierufalemme . Fi- 
nalmente vietnirsima alla CittàfivcdelaCiderna_«, 
della cui acqua , come che grandemente n hauefiTe 
defiderio Dauide,e venendogli arrecata dalli tre for- 
ti , animofi foldati , che fenza timore veruno erano 
paflatià prenderla pel mezzo del campo dclJi Filideij 
non volfe però beuere rifpetto al troppo m^nifcdjq 
pericolojCbe della vita erano ineorfi, mà leggiermen- 
te gudatalal’offcrfe alla DiuinaMaedà. c^uedefon 
no Ic cofe degne di naemori5,e di confideraziop;^ 

che ci fiprefencaronointutta la fudetta drad^t> 

% 
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^ Dtcimd Quinta ruìfté di 2etlem Caf. TVlU* 

N on RÙoori pttntdfjaitzi Tòno ma^'ort affai 
‘ quelle cofctche feoza circuito di-mura fi còa- 
cengono nella Crttd> benché |»ccoIa > Qui- 
ui è va Tempio bello, c grande già ad honore, e ri« 
uerenza del Sancifsimo Natale del Saluatore, edifi*. 
caro da Santa Elena con quarantaotco groffe , & alte 
colonne di marmo, che tutto lo diuidonO in tre loiige, 
vv • c fpaziofe naui . A’ queftolatiobile,ecelebre Pau- 
la ritiratali colà dalle grandezze, e pompe di Roma 
aggiiinfe vn Monaftero per diuotamenre chiudere 
li giorni di fua vita appreffoil Prefepio di -Chrifio/ 
nel quale non pure longamente habicò, c molto tem- 
po viffe il gloriofo Dottore ddla Chiela Girolamo 
Santo, mà traduffe iuidaliHebraicaneliaJingua^ 
Latina le Diuine Scrìnuré',ecompore molti altri libri; 
Chi arriuaà quello luogo rkroua al defiro lato pri- 
ma (fi venire al Magnifico Tempio vna fala grand<^ 
aliai , nella quale fi crede , che il Santo Dottore infe- 
gnaffc le fagre lettere , fe bene altri dicono, che quel*' 
Jafia il luogo ,doue tal volta fofcuano alle Congre- 
gazioni, e Capitoli raonarfili Reltgiofi,cheiuìfer-' 
ntuano à Dio ; vi vede pofda perdifefii del Tempio,’ 
accdd con laida, e foz2a Ralla non diuenga albergo 
delli-caualli T urchì , fabbricata vna picciola , c baffa* 
porctcella . per la quale non fi può entrare fe non tut- 
to conio , de inchinato , & andando alla più alm par- 

> ccnclla finiftn nane fituata à mezzo giorno à lato al 

. - - , 


Digitized by Google 



LHu //• i8f 
piacili altare j che fourafia al Sagro Prdi^ìO ) ri- 
verifee folto vfi’altro minore la Pietra, foprà di cui 
' per 00‘eriiare la leggeih nell’otcauo giorno cìrconcifo g^f, 
il tencroBambàio , e fecondo ranumtcArainento del* 

J’ Angelochiamato con gloriofo nome Gicsii,indi paf- 
fandoalladeftràj che riguardai Aquilone ricono^ 
per ilcontro il luogo, doue dalle piu rimote pard^tr 
Oriente venutili tre Magi, e vedendo, chepiùtai-P 
nella non lì- fi laouea , difeefero da giumenti à terra 
per ricercare il nato Rè ncJ>Prefepio. Hà Ìvno, c 
iakrd Iato la fua propria porta /che con fcala con- 
duce al >Prefepio, acconciamente (le non erro di 
molto ) fetta fàbbiicare da Santa ^ena per dimo^ 

Arare in vna la difcefehlfili Magi per adorare , e neli- 
altraiafcefadcUa Vergine Madre portando àcircon? 
eidere il figliuolo in luogo pib luminofo. Si tengono 
adelfo ambedue chiufe, & entro al Monaftero vi è 
■va akropHi vfena,«^tucuapame.ingr^^ , fi che noi ri< 
tornando VeffolaportadeilttChìelircenepairammo 
per altra porticella à deAra mano nel Monaftero di 
prefente habitaco dalli Padri Francefeani Ofleruan- 
ti, e dipendente da quello di Gierufàlemmei Fmm 
mo cortefemente, e con molta carità riceuuti da quel- 
li buoni Rèligìòfi , quali ci condulTero alla loro Ghie- 
fa,cheèdedicataalla Santa Vergine, e martire^. . ' 

di Chrifto Canarina da gli Angeli nairacolofemen- 
tefepolta nel Monte Sioai, e rapprefenta ancora quel 
luogo , cotanto nel palTato tempo honorato con la 
legge data da Dioà Moiré. Di là tutticoncande*^^*i 9 ' 
le accefe ordinatamente defeeodemmo inficme pec 

“ vna 
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YQa fcaletra ofcura al Prcrepio ad altri Santij c ve^ 

nerandi luoghi . Entrammo con diritto cammino in 
. ^ voa grotta (U quindid in venti palli longaif di cinque 

• Enfei £cnaa più larga , ricoperta tutta di belli ^ e politi 
•'toarmi) erifplcndenti per li molti lumij che vi ar^nOj 
"io capo di cui in forma di feroicircolo fatto con tauo- 
tfd i marmo fomentata dalli tre lati del muto hàvn 
pefitilTimo Altare, fotto del quale dentro vn intiero 
cerchio d’vn palmo di diametro fi vede 4 e li bacia il 
Sagro luogo (elTendotutto il rclloafcolb>e ricoperto 
dal bianco marmo)doue il Verbo Diuino vellìtodcU 
la no Ara carne mortale, yfeito dal Ventre della Ver» 
gine nacque al Mondo. ApprcAoàqueAo vengono 
le due fopradette leale, cbc^ilcendono dalla fupe- 
riore Chiefa ,& oltre la lìnii^ fcala vi c vn'altro.^ 
grotticella longa di tre in quattro palli , e poco meno 
larga, alla quale ben toAo fì viene con due gradini , e 
lì troua fubito al deAro Iato folto roz^a , e lalTofa ru- 
pe il ben auucnturato prefepio longo fei palmi in 
circa , e largo quattro, (opra del quale fu dalla Ma- 
dre il nato Bambino inuolto in poucri pannicelli,coI- 
Lne. i. cato trà bruti animali , & alquanto più oltre lì vede 
al AniAro vn Altaruccio, efottoqucAo vn faAoalto 
qua A due palmi ,doucalfcncircche fece la Vergine 
itf«rr.2.*^3dreilromorc,ecalpeAiodclli giunti MagileuanSi 
do il Figliuolo nelle braccia A pofe à federe, e qufui fu 
egli adorato, e prefentato. A ricontro di qucAa grot- 
ticella, A troua al deAro lato vn Altaretto per tenere 
le Sagre ve Ai ad vfo di quelli, che nelli ’Santiluoghi 
celebrano le McAc, e luogo al muro d’ambi li lati 
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fiaimopofli 
alcuni fafli 
< per cotiK»- 
' dirà d'altri* 

che voglio- 
no pihlo»> 
gamcnte d*' 
rare* Si mo- 
li ra il tutto 
dillintamé- 
te nella pre- 
fentc fìguo 
tz* Koi mòl 
to di buon 
bora giond 
coE celebra 
ino al più di 

uotamente tc/ic fu poflibìle qitella mattina la mella 
fopra il luogo del NafcimeiliQ, poi ritornando fuori 
della grotta vifìtammo à'dcftra mano la Cappella* 
doue furono feppelliti li Santi martiri innocenti sfatti 
dall empio Herode fieramente vccidere ,&aHafìnì- 
ft ra palTando più à dentro vn altro luogo * nel quale fi 
riueri prima il Sepolcro di Sant’ Eufebio. poi poco' più 
auanti quello di S Girolamo* e per rifeontro il terzo 
dì Santa Paola < Entrammo finalmente nella camera 
ilelTa ; doue habitò il gloriofb IDottore, & in cui oltre 
molte Aie fatiche traduATe ancora dalla hebréa nella 
latina lingua le Sagre Scritture* C^eAa è grande af- 
«capace di molti libri , tutta nbbricata à volto 
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fcnza plinto di legno, tnàpercolTa da picciolo lume è* 
polla nello ftelTo piano come luogo fotterraneo con 
gli altri nominati , lì che per leggere -, 'e fcriuere fu al 
Sagro Dottore necelfario l’aiuto delle candele , òhr* 
cerne accefe, nc rellando più altro da riuerire, e ve* 
^erc , andammo à prendere vn poco di cibo con que’ 
buoni Religiolì . 

. Decima fefia 'vi/ìea d’altri lu$^hi micini à . 

Xetlem Cap, XIX, 

I \. Euatele tauole doppo , che ciafeuno hebbe^' 
prefo il neceflarìo alimento fì die principio 
Jj alla cerca d’altri luoghi , che Ir ftauano d'ogn’ 
intorno vicini à quella Città , efenza dilongarci moU 
to giungemmo ben toRoà quello, nel quale lì ritirò, 
afeofe la Santidìma Madre col ^gliuolo, quando 
lo federato , e micidiale Herode con l'vccilìonc degli 
Innocenti fanciulli li penfaua dar morte inlìeme al 
Rè nuouamentenato. A* quello, che fotterraneo è , 
buio & ofeuro del tutto, li defeende per flrettilS* 

• ma via con lumi acceli. Quiui dimorando la Santif* 
ma Vergine fparfe alquanto del fuo purifsi mo,e can* 

. didifsimo latte, di tale, e tanca virtù, che per anche 
• lin'al prefente giorno li trahe indi bianchifsima ter* 
ra , quale pigliata diuotamente dalle donne , ac- 
crefee loro il latte àmarauiglia, e per lo llelTo effetto 
molti dellipaefani ne porgono alle loro pecore^* 

. Più oltre c’incontrammo nelfalrro , doue l'Angelo 
apparucà S^Giofeffo, che dormiua,e per parte di Dio 

‘ gli 
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gli .Oidinò, che preftaoiente leuaodofi , plgliafile il 
f a^dullioo ^ e b. Madr$ i e fuggendo con cm la per* 
fecuzioned'Herpde j fé n'andallip.cpn follecito palTo 
in Egitto , e quÌMi 4 trattendTe 4po ad altro aiiuifo.' 
Ci portammo poi ad vqj^Ul aggio chiamato Betfagor» 
€ nella publica Brada vedcippio; vn foizoj al quale 
venuta la Vergine Madre col pic<;olo Figliuolo 
chiedendo à gli habitanti aJqpantp d'acqua pei eHiOf 
guere la fc(e fù Ipro fenai alcuna pietà negata.# , 
onde l'acqua , che di lua propria natura è corpo mol- 
to greue,e pcf^t^j^ comf^ fé foife commofla, e porta* 
ta da maggiore compa/ncfie , e pi età ^ fubito iniraco* 
lofamen^e afeefa ad alto, Tpenfe ad efsi largamente 
iafete. Di là lenza punto fermarci , palTammo alla 
rozza grotta , di d‘onde vfeitono li primi adoratori di 
ChriBo, quando gli Angeli fenza numero apparii, 
fpanilfimj^^ caniaqdp, a pportarono la grande 
^egicj^daj^dmentode^ PaBori, 

quali (opra nlnqi preggi vegliando , s’eranoiui queU 
la notte ricouratl j e gl’inuitorpno con dati fegni à ri. 
cercarlo. . . • 

nel ritorno àGitrd^ 

a:-: ' .i 

,J-,wP,C;Q! del giorno reBaua, e niente deH'opera^ 
1^, quando riuolgendoà dietro i paflì,ceaetor- 
napamo ài MonaBero per prendere quella.# 
nottcnei Santo Prefepio dolce ripofo • Auuicinaa* 
dó4 pofcia ii'giomo offrimmo Sagro, e tremendo 
L.'i} Sagri. 


Uc. 
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1^4 DeUàSuntéPiMeirinàtfom 
Sagrificio fopra l’altro Altare nel Iuogo,doucil Cclc- 
fte Bambino tenuto nelle braccia materne j accolfc^ 
graziofamentc gli Adoratori Magi , e cosi molto con- 
tenti ripigliammo verfo Gierufalcmmc il cammino • 
tiuilitandonuouamcntelimcdefifni luoghi, che già 
vifitatihaucuamo nel primo andare ,eper far corone 
tagliammo alquanti rami del bel Terebinto, mà re* 
ftandoci poco hormai, che camminare perarriuareal-' 
la Città paffammo colà per altro fentiero , d’onde»^ 
ri crede folTc tagliato l’vno delli legni della Santa 
Croce , che {ottenne il pefo Diuino • Quiui fabbrica- 
to fi troua fecondo l’vfo del paefe vn affai grande , c 
bello edificio , quale viene bora habitato da' Greci . 
Di là piegando pofeia verfo Gierufalemme vedemmo 
nel Monte Gihon il luogo , nel quale fu da Salomo- 
ne per ordine del viuente Re Dauide fuo^ Padre dal 
•..Sacerdote Sadoc,«f da Natan Profetavnto.econfa- 
grato Re d’Ifracle, e à parte per parte riguardammo 
la Pifeina fupcriore pur anche tutta intera, Staffai 
longa , e larga , c ben rotto per la tteffa porta , |^r In 
quale erano vfeiti rientrammo nella Città per rttor* 
nate al Mona ttcro • 

Non ci fb conceffo per ciufa de gli Arabiche rcnS 
dono molto pericolofp il cammino vifitare come era 
fommo nottro deriderlo , e prottrati à terra rìuerire, e 
baciare gli alti monti della Giudèa molto famofi, 

. nobili non folo per Thabitadone dergiufto Sacerdo. 
te Zacaria , e Santo nafehnento del Precurforc Batti-' 
• fta ,mà per K frettolori palli della Verpneeletta Ma- 
dre diXMo, <|oaDdovi£ portò ^ virila della gra- 
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DiCierufalemmt Lih,!ì, 
uld^ ElUàbetu 3 vai fi bene da luogt additati ci fura- 
no in quc Ao ooft co f icoroo da JbeUcm. 

Ptjcri^ane del T empio del Sénto Sepolcro 
Cap. XX/. 

I 

H Aueuamo già hormai cé r^'giofo afietto di^ 
uocamécc i iuerico cia/cheduna di quelle co- 
fesche dccro, ò fuori di GierUfaléme fi potè- 
uano vificare,efola(Détc ce Aauaao queile«che efliendo 
prìncipalifiì{ne>fi crouano rincbiufe nel Tempio, doue 
Aà il gloriofo Sepolao del Redentore • Fu qucAo 
dall’ Imperatrice Santa Elena per abbracciare tanti » 
cfidiuerfi luoghi fabbricato noolto grande, ne con 
la for ma vfata de gli altri Tempi j, mà con alta, c.,» 
propria à fé folo . Li luoghi della Pafitone , e Morte, 
ambedue degni di fomma riuerenza , Se honore , fono 
cantoreQKHì da quelli della Sepoltura , e Refurce- 
zione, che non fi poteuano collocare gli vni , e gli altri 
nella parte Superiore , e pi h d^gna , ne conueniua la> 
feiare T vno oeirinieciore , e piii baifa vicino alla por- 
' ta, per tantocongiungendo quafi due Tempi jin vno, 
fù nel mezzo iato fatta vna porta foia , mà partita in_« 
due' archi tanto capaci larghi, che vi rcAarono 
due gcandifRme porte , l'vna diale quali è di prefente 
chiufa affatto con muro, laltra dheccAa è di legno, 
e s apre, e chiude qual voka vi vengono Pellegrini , 
che col taffato pagamento in roano vogliono entrare, 
òvfcire. Con groffe colonne di marmo di Aiuto è in 
cinque naui, non però del tutto intere, & in quella 
Bb a dimez- 



j 9 ^ Della Santa Pellegrmàzì<me 

di mezzo giace ad vn capo il Santo Sepolcro , dr all'al* 
trovn'aflai grande Cappella, òChiefìuolade’Grecìi 
neH’altre due vicine à quella ù vede il luogo, doue 
l'addolorata Madre , dalle diuote donne accompa* 
gnata , llaua da lungi mirando in Croce l'vnico, & a- 
maro figliuolo, e doue egli rilufcitato da morte appar* 
uc à Maddalena in fìnto lembiàte d'Hortolano , l’ vno 
rincontro atl’altro alli due lati del Sepolcro. Al*prirao 
ingreffo nella porta s’incontra, doue il Sagro Corpo 
depoflo di Croce dal buono Arimathia, fb fecondo 
l’vfanza delli Giudei vnto con preziofì vnguenti dal-i 
le Marie ; finalmente nelle due più longhe fono poAe 
la prigione «nella quale fùracchiufoC bri Ao, quan* 
do veniua condotto à morte, &iui trattenuto tanto, 
fino che nel durofaAo del Caluario fi cauaAe il bu- 
co , doue la Croce alzata che foAe fi doueAe fermare, 
poiché temendo li fceierati , e crudeli nemici , ch’ef- 
fendo troppo manifeAanìi;nte conofeiuta Tinnoccn* 
zà,nonfoÀeriuocata la data ingiuft]flima Sentenzi 
di morte «non ponendo indugioalcuno al neceAarió 
apparecchio, lo fecero di (ubito rapito furiofamente 
Arafcinarci La porta chiufa bora con muro, per la_i 
quale,quando quella Città era nellemani delli Chri. 
Alani, s’entrauaal Palazzo del Patriarca Gicrofolimi. 
tano . 11 luogo , doue furono tra li Soldati , e Croci, 
fiffori diuifeleveAimentadetCrocifìAo» La porta, 
chedifeende alla profonda cauerna, nella quale fù 
poi da Santa Elena rirrouatala preziofa Croce,' che 
da gli oAinati, e micidiali Giudei era con le più fozze, 
& immonde cofe per feppellire la gloria del CrocifiAo 
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Di GierufàleinfHt tUfl lì, ' k p'-y 
' ftata !n efla empiamente gettata » La Colonna , ^a 
^uaIelegatoilnoftroRè,riceuè fui Sacrofanto Ca^ 
po la ricca , e pregiata Corona delle fpine « 11 Monte 
Caluariojoue con la rpietata, e tormencofa morte deU 
la Croce fu- pagato il prezzo della noAra Redenzio* 
ne « Li dueluoghi ^ die rapprefentauano l’Oblazione 
di Melchlfedechjdc il Sacrificio d’Àbramo , come diC> 
fidifopra,febene non s’arriuaà qucAi per entro al 
Tempio, md per il di fuori di quello» Vna Cappeb 
letta, doue affermano effere feppellita la ceAa del no<> 
Aro Progenitore Adamo, e doue parimente fepolti 
giacciono li corpi delti due Chri Aiani,e valorofi guer- 
rieri Gorrifredo, e Balduino già conquiAatori di 
que'Santi luoghi » La fepòltura del buono Arimathia 
che fece al morto Signo're pìczlofo dona tino del Se- 
polcro , quale haueua per fé AdTo apprcAato j E fi . 
nalmentele ha bitazioni delle diuerfe Nationi Greca, 
^GorgiaVAnnena i AMfànM Soriana » e Cofea', quali 
fempre'dnhOfaubiòqU^ dbbaaÉiidoui ce> 

n ut e,e fre quentate le lue;Gi^pelle,fecon(ioll proprio 
Rito loro » ricevono per alcun buco , fatto à que A*vfi> ^ 
nella porta del Tépìo il cibo necelTario, fi che da qua* 
to fi èdefcritto,appare»che la maggior parte di quelle 
due naui è occupata da diuerfe cafetre, ò cappelle , ne 
re Aa in altro luogo libera , e vota , che al mancolato . 
del gloriofo Sepolcro . (Quindi fi pafia poi ad altra^ 
Chiefiuola congiunta ad vn Monafieretto , doue per 
feruigio di quelli Santi luoghi dimorano alcuni Padri 
Francefeani • Si conferua in que Aa oltre vn pezzetto 
della preziofa Croce, l'altra partedclla Colonna, ab 
‘ ' ' laqua^ 



tktà 

la quale fieramente ^«^eilaco U Redentore) che 
manca à quella , chejiclla Cfaicfa di Santa Praficdeiì 
vede in Roma) e l’voa fi troua fomigl iante à punto ai- 
altra) fi nella grofiezza ,& altezza ) come nel colorC) 
e qualità del marmo . lui parimente fi riueriTce il luo* 
gO)doueall'adolorata Madre apparue prTma che ad o«* 
gn‘altro il rifuTcitato FigliuolojC doue dall'lmperatri* 
cc Santa Elena)ritrouauconl altre due la Santa) c 
prcziofa Croce* fu col nuouo miracolo riconofeiuta , 
<& honorata * mà perche fenza l'aiuto dell'occhio non 
fi pofibno, che difficilmente imaginare* & intendere 
la difpofizione , & ordine di tutti quelli luoghi, e la^ 
forma del Tempio * hò voluto aggiungere la feguen- 
te figura >nellaqualeà parte per parte dillintarnente 
fi moAra ogni cofa , ricordando però al Lettore * che 
qui nient’altro fi deferiue * che il piano « percioche fo- 
prai volti delle naui fono alTai molt’altre belle fab* 
briche jefopra al Santo Sepólcro non molto tempo è, 
che dalli dinoti Chri Alani nonfolofiiaggionta vna_# 
cupolletta con legno * mà fopra queAa fe ne vede vn • 
altra ancora molto grande fuperiore à tutto il' Tem- 
pio* e con occhio aperto nel fommp) le quali cofe non 
fi polfono efprimere io piana * e femplicc carta . 
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•l'oo , Della SAnÙ PelU^indzJoni 
a. Porta del. Tempio, f ^ 
b/' L’aitt’Arco della porta « ch’è chiufo con muro ^ 
r. ' gloriofo Sepolcro,, doue giacque il Sagro 
Corpo., „ .,•> 

td» '‘Luogo atlanti il Sepolcro. 

Dado iuanti la porta del Sepolcro, doues'ap, 
i ' - poggiaualapi^tra, che cltiudeua quella porta. 
f. Cappella datadcH’ Angelo. 

I g. Piano auan|i tutto il Sepolao . ) 

h. CliiefiuoladeGreci. ' L... ' 
i. Alfire di quella. , { ‘ T'. 

k, Palcopec ilgrao corfeo^o di quella natione, che 
la fettimanit Santa colà fìrauna per il nuouo fuo- 
co, che alle femplici perfone danno à credere li Pa . 
'palli loro , che defeenda dal Cielo. ' 

: /. Doue lafflitta Madre rimiraua da lungi il Fi- 
gliuolo in Croce . ' r- 

j m, " DoncChrifto tifufeitafib apparue à Maddalena' 
.. in figura d’Hortolahb. ^ ^ 

». Doue il Corpo depofto,che fu dì Croce, fii vntòò 
e. La prigione , doue Cfiriflo condotto à morte fu 
rìpofio tanto tempo , quanto per alzaie la Croce fi 
cauaflicilbuconelCaluario. * \ 

t Porta del già Palazzo Patriarcale r , ’ 

Douefrà li Soldati furono diuife le vefti 
r. Porta die difccndc alla Cauerna ^dou^f ìi riero* 
•nata la Croce. * *' • 

f. Cappella di Santa Elena fabbricata a mezzo la 
difeefa. • ■ 

r. Luogo , doue fi ritroud la < 

- - u 


i;. 
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Di CiiTHfdlmme LA. 11, iof 
u. La Colonna , alia quale Cfarifto fù coronato di 
Spine . 

X, 11 Monte Caluariok 
j, Doue Chrifto fÌL Crocififlb. 

*. Bucojdòuc fù alzata la Croce.e moftrato il Cro-, 
cififlb al popolo ,e qui lalciato fino che rpirafle j & 
anche piu . 

M», Douc fi fpezzò il duro Saffo del monte 
hb. Cappella del Sacrificio d'Àbramo . 
rr. Cappella deir Oblazione di Melchffedecb 
dd. Luogo, doue fi ftaua l'addolorau MadciS appfcl^ 
folaCroce^L ;v.. ^ ~ > - 

€e. Cappella doue fi dice ^ere il capo dVlidaii^ • 
/*. Sepolture di Gottifredo, e Balduino. i 

gg. Sepolture delle figliuole di Balduino.' ^ 
hh. Sepoltura di Gioìeffo Arimathia • > . * ; 

y. Habitazioned' Armeni. • 

Habitazioae degli Abìfiiai. ^ ^ 

A HabiuzloncdelliCoftì.^M«i|r_j^i^l(%e^fc^ 
»/w.Habitazionedelli Sorlani.Li Greci fopra la Cap- 
. pella della Colóna della Coronazione{di Spine, e li 
Gorgi nel Caluario appreffo il buco della Croce . > 
m, Cifterna d'acqua per vfo di quelli , che dimora- 
no nel Santo Tempio . 

Cappcllettadelli Nelloriani fenza peròhauerc 
. habitazione dentro al Tempio. 

//. Cortiletto con luoghi ncceffari; alli bifogni del 
corpo. 

qq, Chiefiuola delli Padri Francefeanì . • \ 

rr» Doue Chrifto rififfeitatq fftkoe cffcrc àpparfo : 

' . J?? - — - 



202 DelU SamÀ PelU^rinaziom 

alla Sinti/fima Ma^ . 

jf. Colonna , alla quale fii flagellato . 

//. Pezzetto della Santa Croce. - . . 

««. Chorodelliludctti Padri. ' . ' , 

XX» Porta per cattate al Monaftero > ò habùaBionc 
delfi . 

Decima ottava *vijìed del Judetto T emj>io . 

Cap. XXII. ' • 

T Rouandofl dunque quefto Santo Tempio- 
cuftodito dalli Turchi, viene daliingordf- 
gia loro con grofli , e forti ferri tenuto dili- 
gentemente ferrato, non aprendoli mai che per trarne 
dcnari.andai col Padre Vicario del MonafteroJo ftef» 
fo mercoledì, che erauamo ritornati da Beclem à litro» 
uare quelli, à quali sappartcneua-riceuere il paga-, 
mento, & aprire la porta ► 11 prezzoèdi nouc zec- 
chini per tefta , quali peruengono non già al Sultano> 
ma alli Santoni del Tempio di Salomone . Con quo' 
ilo denaro non più che vn giorno , & vna notte è con- 
cedo feimaruifl dentro, fi che doppo hauereapefto, 
ritornano pafTate le ventiquattro bore ad aprire, qua» 
li fpiratc , fc nuouaraente non fi sborfa loro vno, ò 
due altti zecchini per ciafeun giorno, conuienc ad o» - 
gni modo vfeirne . Io prontamente per ilmiocompa- 
gno , e per me pagai diciotio zecchmi , e fìi dato l'or- 
dine à parola jchelafeguente giornata di buon matti- 
no lenza contradiziooe alcuna fariamo entrati •, frà 
tanto prima di toroare i cena orammo alquàtoauantì 
- - -- - la por» 
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<DiOUrufiiltmmt''LiyslJ. 
làpoìta cfaiuTa > &iui viciao vintammo il luogo pollo 
fotto al Caluario , doue la Iconrolata Madre , non_^ 
potendoli pur dilungare dal morto Figliuolo , ne lla- 
va.con gli ocebj ruggiado£ tutta dolente appicflo 
alla Croce •, yeouto ilgiouedì andatiuno alla ftrada 
Penofa} doue partiti dalla cala di Pilato c’iouiammo 
con il noUtoChriHocaricodcllaperanre Croce ver* 
fo il Caluario j cioè al Santo Tempio, e ricrouati <|ui* 
ui li Cuftodi d’eflfo , che ftauano afpettando la noika 
venuta , c’introduireroprellaoieote ia quello. Vi è 
vnatale vUrn^ut > che aprendo^ allfpelJcgrìni le porte* 
v enerano iofieme quanti vogliono di quelli Chriilia. 
ni , che di nationi diuerlc fi trouano nella Città , & a> 
uanti di chiudere fi afpetta alquanto , pereioch<^ 
quelli , che dimorano dentro (%r feruiziodel Santo 
Tempio , e cufiodia delli Santi luoghi contenuti in_^ 
eflb fi mutano all bora, e fubentrando gli vni efeono 
gUaUn*. Afnmeffi|UMii(MUtp piegai molto e lficace« 
menteil Padre Vicario, acciò volede^ ogni modo 
operare , che prima del fabbato non foflìmo richiama- 
ti fuori, coaìbrenemente adorato il Santo Sepolcro 
guidati fummo alla Chtefiuola delli Padri, perche fo- 
gliono quelli al primo arriuo condurre à tutti li Santi 
lut^hi in pcocclfionc folennc li pellegrini , acciò fia_^ 
poi lecito à dafeheduno ritornarui à Aio piacere, e 
fèrmaruifi fecondo la propria diuozione , & eglino 
doppol’hora della Compieta li vifitano ogni fcra_» 
con molta rìuerenza , & edificazione di chi li vede, 
tenendpàqueA’ej£;tto vn libriciuolocon Hinni, An- 
tifone) VeffttU >& Orazioni pi^ciuenti à ciafeun 
Cc a luo- 



*04 Della Sdnta PelU£rÌH 4 KSofià " 

luogo « Incomincia la procelBone dalla Colonn ìÌjV 
alla quale fii flagellato Chriflo ( che è dentro alia ftef* 
fa Chiefiuola) dtvlcendo nel gran Tempio piega al 
fìniftto lato , e fi pafTa alla prigione , indi vaffi alla_> 
Cappella del luogo, doue le poueresì, mà preziofe 
vedi furono diuife fra li loldati, poi per vna grande, 
e larga fcala di marmo di ventinone gradini , fi di-' 
fcende alla Cappella di Santa Elena, e per altri vn* 
dici nel fallo rozzamente tagliati , s’arriua alla Ca« , 
uerna , nella quale tra le più vili , e Tozze brutture fù 
ritrouato il ricco Teforo della Croce. lui bora è 
vna Cappelleeta con due piccioli Altari : Di là afcen- 
dendo, e ritornando al Tempio, s'entra nella Cap^ 
pella, fono l’Altare di cui fi vede quella Colonna, 
alla quale legato il Saluatore fù coronato di pur* 
gentiflìme fpine.. Creila è alquanto più groffx^ 
di quella della Flagellazione , e Te bene è di color 
mifchio , come ella è parimente » non è però tanto 
roda, anzi tira più al bianco, ò bigio; s'afcende 
pofcia per alquanto firetta fcala di diciotto gra< 
dini al Monte Caluario . C^eflo è diuifo in due^ 
parti; nell' vna in vn bel pauimento interfiato di 
piccioli marmi di più colori . & adornato con due 
Altari fi riuerifce il luogo otto palmi largo, lon* 
go vndici , e quattro deta , doue fù sù la Crocc.^ 
diftefo il Redentore, e conficcato con afpri , e duri 
chiodi ; nelTaltra non fenza lagrime diuotamentc»if ‘ 
dalli ChVifiiani parimente s’honora il cauo , nel quà> 
le refiò pofia la Croce , col Corpo del Cfocififib ap-‘ 
pefo,c moftrato al Popolo ; quello è fiorato due 
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palmi (déntro vn bffo ben’alco quattro , te in èlTo pò»' 
fi io tutto il braccio veftito appunto fino al gomito i c 
' vi fi vede ancora chiaramente l'aperto , e fpezzato faf* 
fo > che penetra più à balTo nella Cappella della Telia 
d'Adamo, edouefiette il catino Ladrone. Ritor- 
nando al 'Tempio fi vilìta il luògo, in CUI fù il Sagro 
Corpo con vnguenti preziofi preparatoalla Sepoltu- 
ra , c da quello lì viene al Santo , e gloriofo Sepolao, 
nel quale lì entra doppo d'hauerlo tré volte attornia- 
to con canti . Dillinto egli è in due parti , md quella 
fola, che Uà più à dentro,. lì appartiene al Sepolcro 
tagliato nella pietra dairÀrimathia, ne altro vi hd, 
che qual calTa di marmo tutta foda, longa none palmi, 
e quattro deta, larga quattro ,' Se altretanti deti, & 
.alta poco meno che quattro palmi, fopra la quale fù 
fecondo l'vfo Giudaico collocato il morto Corpo, & 
& auanti di quella vi rella altretanto di fpazio pia- 
no voto. La pbrtice^nc^ maggiore di tre palmi 
*di larghezza,^edi cihqne d*àRézza . Auanti quella fi 
vede nel pauimento vn Dado di due palmi in circa ta- 
gliato nello lleflb falTo» Acuì s'appoggia la grande, e 
grolfapietra,chccbiudeua la porticella. L'altra^ 
par te, che rella fuoridei fepolcro,èvna Cappcllee- 
ca , che rinchiude quel luogo , doue llettero li Iciope- 
rati, e fdnnaclUou cuflodi,quiui edificata da Santa E- 
lena,si per maggiore riueréza del Santo Sepolcro, e sì 
per memoria. Se honore dell'Angelo, che quiui difee- 
fo dal Cielo leuò la pefante pietra della porticella , c 
llandolì fopra di quella à federe riconfortò le diuote 
Marie colà venute, e diede loro la lieta nuoua , e 

da 



20 é • PeBa Sfitti d PtlU^rtndzjMe 
da eiTe tanto defidcrata delriCulcitato Signore,cI)Ò» 
però fì chiama la Cappella dell' Angelo. Quindi v* 
feeodo fi và là, douc conlapparenza d’Ortolano par- 
titodairOrto vicino apparueil Redentore alla Mad- 
dalena, che ritomaua dal Sepolcro , che perciò vilb- 
np due pietre rotonde, l'vna delle quali dimofirxj» 
il luogo di Chrifio, l'altro quello della Maddalena* 
lui bora è vna Chiefiuola delli Padri . Finalmente 
ritornando nella Chiefiuola fi riuerifeono due altri 
luoghi, nell'vnofi riconofeerapparizione fatta alla 
Santifiima Vergine Madie , nell aitra il pezzetto del- 
la Croce. Finita la vifita, celebrammo diuotamen- 
' te MefTafoprail Santo Sepolcro, erpendemtno tut- 
to il rimanente del giorno in riuedetcli Santi luoghi. 
Pafiammo tutta la notte nel Sepolcro; Il Venerdì 
mattina fìi da noi celebrata parimente la Mefia nel 
'Caluario,ela notte anche vi ripofammo . Ilfabba- 
. todoppo haueredi nuouo offerto ilSanto Sagrificio 
nel Sepolcro, ce ne vfcimmp, e contentiffimi ritor- 
nammo al Monallero . 

/« mdw di che Jlì Atto tutti li fudetti luoghi 

Cap, XXI lU 

R Efiarono nel deferitto modo terminate In.^ 
pochi giorni da noi tutte le vifitc delli San- 
ti luoghi, che fi ritrouano dentro, cfuori 
diGierufalerame, delli quali due cofe folamente.^^ 
mi reftano da raccontare i l' vna è, che alcuni d’efil fi> 
noadogn'vno liberi* & aperti, altri cufioditi dalli 

Chri; 
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Chriftìani, & altri ritenuti nel potere de’Turchi . Li- 
beri >& aperti danno l’Orto di Gctfemani^con quan-' 
to fi contiene in cffojfc non è ilfob Tempio del Se, 
polcro della Vergine; ,QÙclla parte ^ nella quale fb 
lapidato il Santo protomartire Stefano j La Probatica 
pifeina , La Natatoria di Siloè , La fonte della Ver- 
gine , Il luogo , douefii fegato il Profeta Ifaia ; Do- 
ue fi dettero afeofi li timidi Difcepoli al tempo della 
morte del loro Maedro, II campo detto Halcedema 
La grotta bagnata con le lagrime del pentito Pietro t 
La fpelonca del Profeta Giereraia;.!! luogo dello 
fpafirao dell’afflitta Madre j Lo.triuio, douc fu impo- 
do 1 honorato pefo della Sacrofanta Croce all’auuen-' 
turato Cirenóo i II luogo, douc il Salùatcre dimodrd 
alle piangenti donne altra più giuda cagione di lagri- 
marejDoue la pietofa Veronica riportò nel Sudario la: 
forma della Oiuina faccia ; Douc gli empij, e fagrilc- 
ghi Giudei fecero impeto nel morto corpo della San-, 
tiffima Vergine» Le Cafedi Simonclcprofo,di La- 
zaro, di Marta , e Maddalena ; li faflb , al quale_, 
fu da Marta incontrato il Redentore, Quanto fi tro. 
ua nel Monte Oliueto, fuorché il luogo , d'onde il Si- 
gnore.fi dipartì falendoal Cielo; Il Terebinto della 
Vergine; Il luogo della ritrouata della; llmontedi 
douc Abacuch fu leuato dall’ Angelo ; La forma del 
dormiente Elia ; La cafa del Patriarca Giacobbe ; 

Sepoltura della bella Rachele , e finalmente i luo- 
ghi douc alli Padori fu raanifedato il nato Sahiatore 
e douc dall'Angelo fu auuifato à GiofefFo mentre 
Fanciullino, e la Madre fe ne fù, 

glflc 
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giflc in Egitto. „ - , i ' 

Quefti fono dalli ChrHHani più degnamcce tenuti • 

Da gli AVmcni le Cafe d’Anna , e di Caifà^& il luo- 
go, doueil Santo Apoftolo Giacomo fece dono à Dio 
della Sagra Aia TeAa . 

Dalli Gorgi, ò Greci quello , di doue fu leuato l’v 
no delli legni della Santa Croce » il Sagro buco , che 
foftenne nel Monte Caluarioil CrociAÌTo, e doue A 
tiene foffe fepoUa l’antica TcAa del no Aro primo 
Padre. 

Da gli Abitini la prigione, che per tanto tcn> 
po accolfeilSaluatore, per quanto A caualTe il già 
detto buco. La Colonna ,fopra la quale fu glorio, 
famente coronato di pungentilAmefpine i Dondc_3 
l'addolorata Madre mirò CrociA Ab il Figliuolo , e...» 
doue con abbondantiAìme lagrime A Aette appreAb 
la Crocei Le due polire, e ben'acconcie Cappellette 
deir Oblazione di Melchifedech^edelgrato SagriA- 
’ciodel obbediente Abramo. 

Dalli Soriani la Sepoltura del pietofo Nicodemo. 

Dalli NeAoriani il luogo doue A ritirarono li SoL 
dati à diuidere le Sagre VeAi . 

Dalli CoftilacafadiTomafo. ' ' 

Dalli Reuerendi Padri Francefeani ,lidueglorioA 
Sepolcri del Figliuolo, e della Madre; il SantiAimo 
luogo di Betlem con quanto A cótiene in eAo; La Co*^ 
loona della fanguinofa Flagellazione. Douefùfopra 

11 legno della Croce di Aefo il CrociAAb sia Pietra, fo« 
pra della quale vnfero le diuote Donne il morto Cor- 
po,D9ue rcfufcitacoappaiue alla Madre, de à Madda^ 


\ 


Diyiii'"r'_' by C --i-jglt: 


DiC/ierufalemmt 20 ^ 

leni , c doue da Santa Elcna fù rìtrouaco, c con il mi- 
racolo della rifanata Donna riconofeiuto il prcaiofo 
T e foro della Croce . 

Gli altri che reftano fono ferrati da chiane Tur- 
chefea • Il Sagro Monte Sion , con li Santiffimi luo- 
ghi , che in quello fi trouano ; Le Cafe di Pilato , di 
Herode , dei ricco Epulone , di Zebedéo , di Marco , 
di Gioachimo , & Anna , la Prigione di S. Pietro , il 
Caftello , & AuelJo di Lazaro i il luogo , doue vidde- 
ro li Difcepoli amari falircwarauigliofamente al Cic- 
lo il loro Diuino Maellro, la Porta Aurea j il Tem- 
pio nel quale dimorò nella più tenera età la Santiflì- 
ma Vergine con le altre finciullci eia Grotta vidna à 
Beticm, dentro la quale già fatta Madre fi ritirò, c 
s’afcofe con il tenero Bambino dalla perfecuzione di 
Herode . Si che da vn canto pare cofa lagrimeuole * 
che quei cani nemici del nome Chriftiano regnino iti 
quella Terra, non foloprcmuu con li Samiflìmi pie- 
di del Figliuolo di Dio ,mà bagnata coni fuoifodOri^ 
òtinaifiatacon il preziofi/Emo fuo Sangue. Dall’aJ. 
ITO ci deue eflere di grande confolazione , che la magi 
gìor parte delli luoghi di quella, i quali fono di più 
dinozionc, fiaperDiuinaprouidenza concefib, che 
à ciafchedunorefti aperta, e da noi fteffi Chriftiani 
ancora riuereatcmentc cuftodita . 



SIP DcU<t Sèma P^egwuttjoM 

(^h< Indulienzf fi confegHÌfchim ntlU f-adittì 
luoghi Cap, X Xiì^^ 

L ’Altra co£ft , che mi refta à é&K è dell ’lndalgea* 
ze ) e grazie fpirituali , chea cutt'faoreifioofife* 
guilcoooda chi diuotamente vifita qudli San^' 
ti luoghi • Hanno quei Padri , che iui dimorano , vn 
libretto con Antifone, V«tfetti,&orazi(»i propùe 
ordinatamente accomodate h ciafcim luogo, d(^ 
po le quaH dkendolì vn Pater noftcr, & vnaAuc 
Maria alli tre Altari , che nella Chie& deili detti 
Padri rapprefcntano li tre luoghi del Moneta 
Sion , rinÀiruzione del Santiffimo Sagraoiento • la 

Venuta defio Spinto Sann> , e TApparizitme » . 

pirApoflolo Tomafo, fi ottiene Indulgenza plenaria, 
t remiflioneditatzi lipecoatil Alle CMe diCatfia , e 
di Piiato , Al Torrente Cedron, Al luogo douc il 
noftfo Signo«eorò»efiidò Sangue , e done fh prcfo • 
dalli nemid. Al Sepolcro della Beatiflima Vergine, 
Al luogo done fhà San Giacomo tagliata la Tcfhi , 
A’ quelli tre già nominati del Monte Sion , Afia Cala 
di Gioachimo, & Anna .nella quale fh conccputa^ 
Maria Tempre Vctgtnc, Alla Sepoltura di Lazaro, 
Alla Cafa di Maria Maddalena, Al Fiume Giordano, 
Ai deferto confagrato con il digiuno di quaranta.^ 
giorni , Al Monte Olmeto, douc fi fece la Brada di 
faiireal Cielo , Alla porta Aurea , Al Tempio di Sa* 
lomone , & all altro della Beata Vergine , AI luogo ; 
doue nacque il Saluatore, Al fagio Prefepio, nel 

quale 
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quale gì acque doppo che fù nato , Al luogo doue fb 
adoratodaUi Magi , Alla Chiefadi Santa Cattarina , 
cherapprefentail Monte Sinai, Alla Colonna della 
Flagellazione, Ai luogo, doue da Santa Elena fti ri* 
trouatala Santifliina Croce, Al Mote Caluarìo, doue 
fbCrocifìllbil Redentore, e doue Rette piantatala 
Crocci Al luogo^opra del quale fii vntoil motto Cor- 
po, & àquello , doue rifufcitato apparue alla Madre . 

' Agii altri luoghi facendola Re fla Orazione s'ac^ 
quilU Indulgenza dilette anniv e fette quarantene, 
cioè Alle Cafe d'Anna, e d'Hexode, Alli Sepolcri di 
Zaccaria , di Gioachimo , d’Anna , c di GiofeRb , A’ 
quei luoghi , doue al tempo delia Pa/Sonc Rette a> 
Icofp Giacomo, doue furono lafciati gli otto Difce- 
poli aeirOrto,Doue furono gli altritrè fouraprefi dal 
Tonno , Dòuc la Santa Madre lìripolàoaln vifuando 
quei luoghi > Doue la Refla doppo morte appaine à 
'Tonidb i egli fà:e dono dooo^l Cingolo , Doue fh 
lapidato il primo Martire Stefano r Doue legato 
il Profeta Ifaia , Alla Probatka Pifcina, Alla Nata- 
toria di Siloè , Alli luoghi delio Spafìmo della Santif* 
finu Vergine, Del Triuio, doue fù impoRa laCro. 
ceni Cirenèo, doue CùriRo riooltatoaUc Donne k 
cfortò à ai Moere le lagrime , dooe lapktofa Veronica 
gltpòtfeil-&idario. Alla prigione di San Pietro, Al 
^pokot) di Dauide , Alla Cameretta, in cui l'addo, 
lorata Madre R Rette aliempo della Sqiobnra del Aio 
F%liaolo , Alla Cucina dell'Agnello Pàfcalc , Al 
luogo, nel quale si'afcofero lifnarriti, e paturofi Difce- 
polt^ quando fùprefo il loro MaeRio, Al Campo dee- 
. Dd 2 to 
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to Haceldcma , Al luogo del amaro pianto di San^ 
Pietro , alle Cafe di Marco , di Tomafo , di Zebedco, 
di Simoneleprofo,di Lazaro ^edi Marta , Alli luo- 
ghi I doue ChrilloAandoà federe fopra il falTofh in- 
contrato da Marta, doue laSantidima Vergine riccuè 
la Palma I doue li fcelerati Giudei fecero impeto in 
quella gii morta, Doue Chrifto ritornando dal Gior- 
dano verfo Gierufalemmecon i Difcepoli predilTe lo- 
ro la fua PafìGone , e morte , doue Santa Pelagia fece 
penitenza ,epoi mori, Doue fh alli DiCcepoli info 
gnata la Santa Orazione Dominicale, Doue fh pre- 
detto rvltimo^&vniuerfaleGiudicio, Doue fu for- 
matoli Simbolo Apoftolico, Doue furono fparfe 
co.npallioneuoli lagrime foura di Gierufalemme, Al- 
le Cafe di Simeone * e del Patriarca Giacobbe, Al 
Terebinto della Vergine , AI luogo della ritornata_« 
ftella , A’ quello , di doue fh dall' Angelo leuato Aba- 
cuch,e portato in Babilonia i Alla forma del dor- 
miente Elia relfataimpreflfa nel faflfo, Alli Sepolcri 
di Rachele ,delli Santimartiri Innocenti , di Sanf Eu- 
febio , di San Girolamo , e di Santa Paula , Alla pie- 
tra , fopra della quale fh circoncifoil nato Saluatore, 
Al luogo, doue arriuati li Magi difeefero dalli giu- 
menti per adorarlo , doue furono da San Girolamo 
tradotte le Sagre Scritture dalla lingua Hebréa nella 
La tina , Doue al tempo della perfecuzione Herodia- 
na lì Rette afeofa la Vergine Madre con il Bambino,^ 
douefli Giofeffo dormiente auuifato d’andare in E- 
gitto,Doue li Paftori dalli Spiriti Angelici intesero il 
ououo nafcimcnco del Saluatore , Donde fb p jgliato 
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rvnb ddli legni della Santa Croce > doue fi Ihiua la^ 
Santa Madre lagrìmando apprelTo la Croce>doue fo<i 
no rapprefentate l'Oblazione di Melchifedech , & il 
Sagrificio d'Àbramo, Doue fu Chrillo trattenuto 
tantOjChefidelTe tempo di fare cauareil buco per 
piantami la Croce', doue fra li Soldati diuife furono 
leSagrofanteVefti,Doue fi conferuala Colonna.^' 
della Coronazione ,Doue il riAifcitato Chrifio ap* 
parue alla Maddalena in forma di Ortolano , Doue 
ila confcruato nella Chiefiuola dell! Padri fudetti il 
pezzetto della Croce, e finalmente il Sepolcro del 
buono Arimathla. 

Si fitrouano adunque nelli di Copra nominati San> 
ti luoghi trentadue Plenarie , e fettantantuna non_^ 
plenarie Indulgenze , quali tutte fperando per la Di. 
uinaMifericordiad hauerenoiconfeguite riuolgem*, . 
mo il penfiero al dipartirci di là, e ritornarcene alla -- ' 
nofita natiua , c defiderata Italia . 
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Ritorno da GierufaUmmo d Tripoli Càf» 

Nticramcntetauendoiogià fodisfat; 

to alle due caufc del lungo , e pcrico- 
Jofo viaggio; Ja.pfincipalc delle qua. 
li fù l'ObbedicnsadouBcajeUa Vt>- 
lonta dcl oomnio Pontefice con la ca» 

. , fica ingiontamiiraltra poi il defide-, 
rio mio particolare di prefenziaibnente rioerìie quei 
Santi luoghi Muoriti, cconfagrati col NalcimeMo, 
Vita, Morte, e Rifurreaione del Redentore del Mon- 
do , non refimd^i altroché fare in quelle patti , ri • 
tornato a Tripoli mi diedi curro à procurare H modo 
o- Italia, critronamaiin Roma alH Santi 

di cium ha^t n^atoycr rendere «Ila San. 

tità 
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tità $ ua conto fedele dì quanto con TaiuB r! Dio 
Ci era da ne operato. Molto noiofo fii queAo ri' 
torno, e per edìarfi fatto neiraTpra ftagionedelme-’ 
fe di Dccembre grandemente pericolofo , tnaffime 
con la ftclfa barchetta fì fattamente fdrufcita, 3c 
aperta,cheftidi neceffità tenere fempre occupato vn 
huomo in gettare fuori l’acqua', che di continuo en- 
traua per ogni pane d’efla, e pure è viaggio di ben 
doicento miglia di mare . Arriuammo nondimeno 
dalia Diuina mano benignamente foftenuti à Tri* 
poli auanti le fede del Santillìmò Natale di Chri* 
fto noftro Signore con molta confolazione non fo- 
lamentenoftra, ma di quelli pochi Mercatanti Chri- 
IHani ancora , che iui dimorauano , quali in quei 
giorni ripieni di tanta pietà , c Santità, lì trpuaua^ 
BOprlui d’ogn’altrofpiritualc aiuto'. ■ . ' 

'jr iéLÌgio dét T rifoli ad Ale^andmta Caf.IJ, 

S Antiiicate al pHi diuotamente, che per noi fì 
potè li fopranominati feftiui giorni , fì procu- 
rò il modo del paflaggio per Italia , e per Ro- 
ma. .Si trouauano in quel tem^ nel Porto di Tri. 
poli tre Saettie Francelì, enonpiù, due delle qua'<i 
li erano per fare ben preRo vela verfo Malta , 

Sicilia , di doUe non era poi difficile incontrare 
occafioni per portarci à Napoli, &à Roma. Ilde- 
fidcrió di vedere nuoui paefi, e terre ci ftimolaua 
molto ad entrare in vna dì queRe , nà facendone 
parola con li Coodottierìd’cffcaon ci accordammo, 
«fh ' 
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c fb (ingoiare prouidenza di Dio « pekhe giunti 
poi aoì ad Iftria fapemmo da certo relatore , che 
vnadi quelle s'era nauigando perduta in mare, e 
l'altra incontratali in due Naui Inglefi « quali chia> 
mano Bertoni , era Aata prefa, c condotta in_« 
Inghilterra i onde fé noi folTimo ftati in quelle^fa' 
remmo fenza rimedio alcuno reAati ò fomnaerfì nell*- 
acque, ò condotti cattiui in quel Regno , doue ri- 
conofeiuti ci hauerebbero fatti morire con acerbi» 
tà di tormenti • CLpcalWirà dairynà la Diulna..» 
Bontà , e dell’altro non ci fece degni . Si prefe 
dunque partito di fare ritorno à Venezia > ha- 
uendo auuifo , che la Naue Torniella j fopra di 
cui all’Anno palTato erauamo di là venuti , fì ri- 
trouaua pur anche in quelle parti in AlefifandrcN 
ta per far vela verfo li Tuoi paefì> fubito, 'che più 
benigna (ì foBe moftrata la Ragione ci rallegram- 
mo grandemente y- per clTere quella grande , e 
quant’ogn'altra buona , e/icura> Solamente ci re* 
Raua il modo di nauigare colà , fi che trouando la 
terza già detta Saettia Francefe difpoBa à quel 
viaggio , e vedendola fe ben picciola Nauc^ biio« 
na però, e ben proueduta d’ogn’arnefc marinare* 
feo , e fotto^buon„gouemo di perito Nccchiero, 
mutando noi Fhabito di pellegrino, vfato ncllipaf- 
fati viaggi in habitodi Mercatante vediti con giub* 
ba leuantinadi pelle,e Rachia in capo inuolta con lino 
vergato, che haueua alcuna fomiglianza di T urbante 
Turchefcojcntràmo in queda.con foificiente prouifìo- 
nc di vittouagIia,& ^$eodofi già dai noRro Emisfero 
E e partito 
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partito il Sole » e fatto ben fkì bore di cammino fólto 
1 Orizonte , fi diedero il terzo giorno di Genaio 
vele à i venti j che ci prometteuano, buono , e quie< 
te, viaggio *,poi mutati, turbarono talmente i'on- 
de, che per tre giorni, e tre notti ci apportaro- 
no continua , e trauagliofa fortuna » doppo li^ . 
quale prefo finalmente con l'aiuto di Dio per il golfo 
della Ghiaccia porto nel defiderato luogo d’Aleflan* 
drctta 1 ritrouammo alli dodici dello fiefib mefe alle 
ventiun’hore del giorno la cercata Naue,e riconofdu- 
tidal Padrone , e Nocchiero d’efia fummo con po> 
chilfime parole d’accordo per ritorno à Venezia . 

Del lu§£o eCAleJfandreeta Cap,ll/, 

A LcITandretta, con altro nome detta Scalderò* 
na , è luogo molto picciolo contenendo fo* 
lamentente ventiuna, e non più cafe, quali 
feruono per ricoucro d'alquanti Mercatanti, che ven. 
gonoàquel Porto, ò piùtofto fpiaggia, per nego- 
ziare in Ale/Tandri a non molto indi l^ana. Sono 
le cafe fabbricate di legno ,e coperte con paglitu* , 
perche non vi fono altri habitanci, che quelli pochi, 
die attendono alle fue proprie mercatanzie, e pervi» 
le defiderio di guadagno prontamente fopportano 
qual fi fia difagio del corpo , e patimento di fanità . 
Vedemmo io quefto luogo li boui , e bufiti! carichi 
con balio portare le fome, come apprefTo di noi fiin- 
Bolicaualli, afini, e muli, e continuamente carne- ' 

U io molto pumcro portare, c riponare mercatanzie 
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da Aleffandria . Ci fù grandeoocnte nuotto il vedere 
queftì animali (dico li CamcU) femurfì alla riui^ 
del mare tanto guftofamente à bere le (alfe acque 
nurine > quanto beuono U dolce gli animali ddli no* 
ftrì paefi» 

Dicono > che que Aa folTe già la Patria delle famofe 
Atnaaoni. Trouammo quiui due Religioiì dellt^ 
Francefeana OiTcruanza > albergati in fomma pouct* 
tà » ne con altra habitazionct che d'vaa piccioiiflitna 
Chiefa fabbricata di icgno« quale quando pìoueua fi 
tietnpiaa tutta d’acqua i In vna parte d'cÀà Aaua^ 
vnTauolato» fopra del qiiaieb'pouerifetuidiDioe 
manmauano , c fenz’alcuna altra comodità prendeua- 
no sh le nude tauole d notturno ripofo . Con e/fi d 
ricouranuno noi ancora douendoci molti giorni trat* 
tenere in quel luogo per arpcttarelapattita dcUa^ 
Nauc* 


Di fueSo in Cipro Cdp, IV, 

I V I dunque con molto difagiodel corpo , n » ^ 
con minore tedio dell'animo dimorammo fino 
adliad. di Marzo ^ quando fitlla mezza notte le* 
tute leanoote ^efpìegate le vele indirizzarono li Ma- 
rinari la prora della Nauevetfo Cipro ) & aHi venti* 
noueia reradei Sabba») , che precede la Domenica 
di Paflìone j pigliammo ad vn bora di notte ccn_^ 
qnrcM nauigazione porro à Saline. Dormimmo 
tutta qticUa notte in Naue, e di buon mattino, to- 
Ad che courinchà à 'rifplendere TAurorz , difeem 
Ee a demmo 
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denatno a tèrra per celebrare il Diuino Sagri£cio \ 
e per ciò fare > n'andammo alio fteflb Monaftero 
ddli Padri Zoccolanti in Arnica ,doue all'anno paf- 
, fato, nel venire erauamo dati riceuuti / e trattati 
con molta carità» come nel primo libro £è ratxon* 
tato.' Non puntò minore la ritrouam'mo in. <}uèlli 
buoni Religiolì nel nollro ritomojanzi maggiore oc* 
cafìone ci li prefentò di prouarne più viuamente gli 
effetti , perche celebrandoli già nella picciola Ghie* 
Cuoia da vno 'di quelli Sacerdoti li Santi Mifterj, 
llauo'io nell' horticcllo iui vicino recitando l’Ho. 
re Canoniche , & attendendone il < fine per cele, 
brare apprelTo , ecco che finko il Diuino Sagrifi* 
ciò vedo vfeire di Chiefa , e verfodi me; venire 
per falutarmi vn Mercatante Veneziano . C^e* 
ili dopo li collumari faluti mi dimandò fe hauef* 
fi riceuuto Tue lettere in Tripoli» dcvdendo»che 
non m’era capitata lettera alcuna , mutato in.^ 
vifo fi, refiò tutto forpefo . Mi diede cotale azio. 
ne caufa non picciola di fofpcttate giullamente 
di qualche male , onde molto inftantemente gli 
addimandat per .qual cagione , m' hauefie egli 
chiefto di ciò , al che rilpondendo libccameme 
foggiuafe » Perche fe l' héttefie r/ceu»te mi J*rei 
gréndemente mérsHiglttuo di Voi , che fvde comparfi 
cfHà > MHttifdndoui io , che ritornando 'in 1 tolta prende^ 
Ut altro cammino, perciech* tra tfui capitato vn Cbri- 
filano rinegato giunto non meltj prtma d' Italia , qua- 
le voltato le fi alle J chriflo , abbracciato Maho- 
mMto fi nera venato à qaeffljoU doae aodatojene dot 
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SéngÌMce$ che d' eJTa è Geuerna/ere , gli htitué ite 
queHit firmx àrdiumente ftrUto, Non fei tu qui 
Couernotore t e Fédrùneì Come dunque permetti ^ che 
vengono qua huomini mandati dal Remano Rapa per 
Jpie , e vadino à vifitare^ e trattare con li ciriJliéU 
ni del (JHente Libano , ér ini faccino raunanze eU 
Topoli , e nueui Vefconi , & altre Cimili cefe pre^^ 
ìudiciaìi al tuo gouerno ì Onde da quello ottenuto 
haueua carica di cercarui » e faitoui prigione con* 
durai ad effo per mandarui pofiia fen\a perdimene 
to di tempo al Gran Signore in Conftantinepoli 
doue indubitatamente fareiìe fato fatto morire col 
Palo, 

Non mancai tingraziare di molto | còme doueuo , 
il buono amico tanto follccito della mia falutt ^ 
per l'auuiro datomi , quale fe baueflS riceuuto per 
tempo , farebbe per altra Urada ftato fenz’akua^ 
dubbio il mio viaggio ^ mà non potendoli piò far al- 
tro }C confidando folamente nella Diuina Prouiden* 
za» mi poli tutto nelle Santiflime fuemani, ferma- 
mente Iperando l’opportuno rimedio da Dio , per il 
cui feruigio mi ritrouauo in quei paeli . Prefodun. 
quecó quella fperanza da lui commiato n’andai à ce- 
lebrare la Santa Mcfla , e doppo hauere poueramentc 
pigliato con quelli buoni Religioli vn poco di cibo, 
•feci rìfoluzione d'andare in Naue » e fenza tornare 
più à terra dimorare in elfa fecrctamenteafeofopiù» 
che foffe fiato poflibile^tnàandandoalmarelotro- 
uammo tanto gonfio, dtorgogliofo, c fenza huomi* 
fii j ò legno , ^e ci tiafportafiecoal defiinato luogo> 
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che d fìt di neceflid rkomare nuouàmenté tl Mona* 
itero , e quiui nella fola Prouidenza Dioina poftc-# 
cutttt le Tperanze attendere mare più benigno* Por 
il notturno noftro tipofo d haueuano qaclli buoni 
Padri alTcgnaco vicino alla porta vn picdolo cameri. 
no con il Ino ktttcitioJo . Io fenza punto fpogl ìarmi 
foprad'vnlioairamicoìcai per prendere alquanto di 
ripofo. firene fù il mio Tonno, e da vn cotale conti- 
nuo penfìerojò pure fogno tmuagliato , parendomi 
che il Rinegatòjchenon più d’vna giornata lìtrat- 
teneuain Nicosia ,haucndo vdito l’arriuo della Na- 
ne Tomiella,lbireper vetiiir quiui cercando fe noi 
fopra di quella haueflìmo viaggiato , ritornando in 
Italia , ficome d'Italia crauamo venati. Così per 
appunto focce/Te , c fi trouò egli vn bora auanti T Al- 
ba à picchiarealla porta dd Monafiero , onde io vdc- 
doquefto , 8c infione lo calpefiiodelli Fra ri, che c- 
ranocorfi alla porta, mi léuai fobito dalla cafia , & 
vfeendo fuori dimandai follecitamente , che cofa_# 
d fofle di nuouoial che cosi mi fù rifpofio* Ftmu 
ir Amico cercondodivoi fi fìrfi firn vemuto con ìjuefim 
N*»t ^enegondo mi ,kàcurhfamente /tddimmwdMto^chi 
dimori mt (lo comoro »donevoifìti i&hmcettdoli mi ri» 
fio/hi cht vi fimo dut ^MercéntiVent^oni (nc pun- 
to mentì il buon Helfgtofo, poiché tali cidlmofira- 
nano le vcfti , c I habito noftro) fi i ritirmo foi egli 
ned*, corner* ijuì cojogmmo otto vefiro per ripofiore t e 
dormire . Vdendo io quefio in paefi tanto Imimni, & 
al nome Chriftiano totalmente ntmid, e vedendmui 
preda de'Turchi, ò deili Greci O'pfiotfiisi «acco- 
mandai 
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mandai à Dio» & in dTo tiuco confidato rientrai in ct^ 
mera , e rifuegUai il Padre mio compagno 4.ucid con 
prefiezza fi vefiifle • & vrdife di letto . • 
&itrouauainqucl luogo va Mercatante Venezia-' 
00 » quale fapcuo io, che altre volte haueua con 
Carità Chrifiiana aiutato, c liberato altri dallc^ 
mani de’Turchi, e fitrouaua in quel punto appli- 
cato à caricare vna Naue di Aie mercatanzic.^ 
per inuiarle à Venezia . Nel vfeire , che noi fa- 
cemmo dal Mcnafiero,cMcon<ramrao nel fudetto 
buon'huomo , che iui veniua per vdir Meifa, 
per mio credere mandato dalla Miferkordia di Dio 
in, quell bora per nofiro aiuto, lo confidentemen- 
te (aiutandolo cosi breuemente gli dilli, signore Ì9 
so (fuonti fi pojfono lodàre d'ejfere git /bui da voi con 
Cori(i:ana Carità aiutati in btfigno fimiU à quello ^ 
nel quale dt prefinte noi ci trouamo , e per quefio ere. 
do , che V babbta Dto inaiato qua à quefi’ bora , e 
gli efpofì tutto quanto pafiaua chiedendolo del Aio 
aiuto.Prontamente c’offerfe egli ogni Aio potcre,e ri- 
uoltato piede ci condulTe alla lua cafa , mà vfeendo, e 
rientrando Aibito ci dilTc . Voi qui non fiate ficuri , ne 
vi à altro rimedio i ebe t andare in Haue. e finita piu 
toccare terra dimorare pazientemente in ejfa , atten. 
dendo ebe fi /àccia vela ^perb venitene meco à marina . 
ebe vi faro portare alla Naue . Andati al mare non 
vi trouammo huomo alcuno, ne legno, efiendopur 
anche à nurauiglìa furiofe , & aitiflìme l’onde_ 
conuenne perciò trattenerci tanto , fino che Dio 
mandafie qual^e foccorfq • Non molto paficg- 

giara- 
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giatnmo Toppa le arene del lido> che géfttè àflaì 
de‘Turchi> e d'altri Cipriotti , colà concorfì tutti 
con nofìro gran timore molto curiofamente ci 
mirauano , e poco appreflb venne à terra il pic> 
ciolo batello della Naue del Mercatante con^ 
due gagliardi, e poderofi Marinati per portare, 
e caricare in elTa le Tue mercatanzie , onde acco* 
fiatici noi all'acqua > & elTendo già dilcelì à terra li 
Marinari , dilTead efliil buon huomo. Prtfto prea» 
dtte queJH due Signori ^ e portuttli *!U leroNnueTor- 
nitO*i così noi ringraziandolo, come doueuamo, e 
lardandolo in terra fummo Tubito abbracciati dalli 
duevalcnt’huomini, e portati nel batdlo, e dati li 
remi in acqua per l'altilSme onde dell’ infuriato mare 
ci ritrouammo non fenza molto timore trafportati in 
breuiilimo tempo alla nofira Naue » In quella molto 
allegri entrando ci prefentammo al Padrone , ò Con- 
dottiere d'dfa, & informatolo di quàto pafTaua ci rac^ 
comandammo al Tuo aiuto, e protezione. Quello be< 
nignamente ci accolfe, e con buone parole ci con* 
fortò i ci confcgnò po(cia la propria Tua Cameret* 
ta con ordine di ftareinelTa ritirati il giorno, fenza 
punto lardarci vedere , qual volta fcopriiltmo venire 
genti alla Naue per contrattare le Tue merci , Tog> 
giungendoci di vantaggio, che fopra la Tua fedc_»f 
ci riporafsimo , perche fe foTsimo cercati haurebbe 
data egli più tollo tutta la Naue , che noi. Que* 
fio era buon compagno sì , & huomo di mondo , 
leale però^& à cui Ci potcua prellar fède. 5i iècé 
dimora in quello modo,qaaiì che in ben angulla 
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anzi pìceiolifóma -, e ilrettirsima pngione tredici 
giorniyChe tanto tempo per appunto iì ^rmdla Natte 
u quella fpiaggia per caricare Icfuemercatanzie. 

• / * f 
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V’ià^giò da Cipro dF' tneiìa Qtp. F", 
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P AAati quelli, &hauendo refe alla Maellà Diui- 
naledouure grazie, che liberati ci hauelTe..# 
da tal pericolo , di là partimmo fuH’apparire 
deirAuroradalli do di c i d 'Aprilè, e verfo Ponente 
ripigliammo il nollro viaggio, cheprofpcrOjefclU 
ce fperare ce lo faceuano la ferenità del tempo , e 
la quietezza del mare, mànel giorno dedicato alia 
folennirà del gloriofo' puangeMa San Marco * pa(> 
landò il Capo Sant’Epifaiiio , & turbarono talinen- 
ce Tonde , che gonfiate , e sbattute molto da fieri, 
e coRtrarij venti , trauagliarono grandemeiÉtt*j» 
Aoi ,, e .diedero occafione<afli Marinari di Iperi* 
mentare quanta folTc in loro perizia delTarte ma>* 
/inarefca. Erano li 27. del mefc, quando abbaf* 
fate tutte le vele , e con molta induftria , c (lento 
reggendo con il foJo timone la nane, ci conuenne 
alla diferezione de' venti refiare in mare orgoglio- 
foi & infilila , .PalTammo poi fenza punto (ér- 
maici'h’Caramanrai (Rodi , Scarpanto , tuttala 
Candia,'Capo San Giouanni, Cerigo, Matapano, la 
Moréa , e prendemmo porto ad Vtica per proue- 
dcrcl d’alcun rinfrefeameoto, e maflime d’acqu a 
di cui haueuamo in mezzo alT acque fomma 
neceflità , c fubito palTammo al Zantc doue,^* 
Ff arre* 
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acrelbità li Nxue li] xp. di vMiggìó ciufal^ 
di difcocdii nata trà il Padrone d’cfla, de il Capi* 
tana delia Artigliaria f pudica! bene per sfuggire 
per quanto fofle po0ibile ogni fcandalo, pacare 
ad altra Nane* 5e nè ttPtttta loia in quel Porto 
nominata Mazzocchia | ò Cicogna , quale ben 
predo doueua edere dipartenza, onde fodisfaccn* 
do à quanto per il viaggio padato doueuamo al* 
la Torniella feci accordo con quefia , e con 
noftro arnefe moncanamo in Nane . Spiegate li 
del fudetto mefe le vek « vreimmo alle quattro ho* 
te di notte dal Porto , e iafeiando à delira la Ce* 
ialenia,e Curzolarì profperad pareua la nauigsu 
aitme, fe apportato non ci.hauedc nella feguentè 
giornata molto ttaoreil vento, qnale ^rìoTameote 
forco ruppe il Tiincheixo delia Naue,mà con preilez* 
ca> dearcebct^Aoà^eoiiiaaMdfd^, e feguendoM 
viaggio col trapalate parmilddlr3,parteàfit^ftra, 
Corfh, Capo d'Ocnnco,Omara, ò Linguetta , Sa. 
feno capo del goI£>, Durazzo , il Ogno, Anti, 
Cataro, Budua, Calici nuouo già dc’Spagnuoli , 
Rag«dà,Mdleda,rAdla» Garzuolo, Gaza, Curzoki, 
Lcltna, Lifla, Buffo ,Saiit’ Andrea, ilPotno, Daù 
mazta tutta, il Carnero, ée altri luo^i /arriuaKìJ 
mo ffna^mente li t. di Giugno alle diciotto bore in 
Iftria ,edcfccndcinniomterra à Rouigno , doue in 
affai aito colle fi vede la Chiefa Santi Eufemia con 
cinque ,ò feifeog^ intorno . 

Dpueuain qucfto luogo fermarli la nollra nane al* 
coni giorni, cnòitronandolì non pià die cento tm- 
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glia lontani da Venezia ^ portando con alcuna impa. . 
zienza tanu dimora, prendemmo partito con altri 
due Mercatanti di condurre vna affai pìcciola bar- 
chetta, cfare fpcditamente quel poco di viaggio 
non con altra vela , che d'vna ftuoia. Ci ritto* 
uammo in qiiefta vittma nauiga zione in f c. icoli mag* 
gioridi quantici foffcro in tutta la già paffata acca- 
duti , perche nel mezzo del viaggio vedemmo d'ogn- 
ìntorno non folamente molto olcurato , e minacciofo 
il Cielo, màfi mofirò contrario il vento ia modo, 
che grandiflìmo fìiil timore, ne fi trouò altro rime- 
dio, che abbaffare le vela, ò per meglio dire fluoia , 
quale coireflere furiofamente fpinta dal vento, quà> 
c là , ci trapottaua con euidentìflimo pericolo di mor- 
te. Piacque hnalmente alla Bontàdi Dio,checef- 
fando il vento litomaffe à fercnarfì il tempo, enoi 
purfeguendo il viaggio, paflatnmo Piaue , e Icfole 
giàdiftrutta da Arila flagello di Dio, e Mazorbo,. 
e Butano, e Torcello»& li lo.dclmefecolfauore*- 
& aiuto Diuino giungemmo fani-, e Talui alle ven- 
tiun’hore in Venezia, mà venendo noi di Lcuante,' 
paefe fòrpetto dlqualche contagi»ne,ò pelle non ci 
fù pcnneflb mettere piede in terra , e rifiorarci , mà. 
fummo cotvla fleffa barchetta inuiati ad vn rimoto ca* 
naie per iàr la folita quarantena. • * 

-I rCi vennero più volte alcuni amici à vifìtare ralle- 
grandofi mokocon noi del noflro felice ritorno, e 
fempre mattina, efera ci mandaronoil neceffarìo vit- 
to, ne mai fi quietarono,. fino, che dalli Signori fo- 
praAanti alla Sanità non c'hebbero impetrata licenza 
Ff 2 d’an< 
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fino alle fcale > ritornando per entrare dal Papa,' 
coat mi dif& . Pédre, Hffire Sigimi m»k vdirt 
Uejfiy truteneteuii f fubito doppoU MeJJ* emrsrttt» 
^ouragiunfc> finita che fii la Meflail Orrdinalc^a 
Saffo » Datario in quel tanpo'pei trattare eonuji 
fua Santità negozj appartenenti al Tuo Vificiose 
vedendolo il Maflro di Camera mi ficee prefiaioen- 
te chiamare con follecitarmi àpaffate prima del Can* 
dinale* onde io obbedendo, e paffando j entrai 
nella Camera Pontificia, in cui vedmdoiil Vica> 
rio di Chriflo in fua. Sedia maefiofameote afiSfo, ^ 
fatta prima la folita adorazione gli badai pofeia^ 
humiliflimamente li Santi Piedi, e comindandoCi 
Relazione delli paefi , cofinmi , e viuere dellegenti 
Turchefce,Creche,e Maronice,edellalotofede, e 
crcdenza,e delli libri, e Sinodi^Ordinaaioni fatte in 
■ qudli. canto diffi,chc temendo abtifare della benigiu 
vdienza, j^fai col tacere d imfmrré fine al mio dìfcoi- 
fo,e diflS. Padri Stati io mndem fi» fiantarx It fa’{icn~ 
ti benigni or ecchit di Vofira Santità fero fenzafin 
dire qui mi taecioi al che foggiunfe egli. Nonb^nT^fe- 
gnitatif uniche Nei molto gaft amo vdendouiiC.Qi\ fegUN ' 
Cai incora per longa pezza , poi fouuenendomi del 
Cardinale Datario , che Rana fuori afpettidofuppÌi> 
cai humiliffimamente il Santo , & vniuerfal Paftorc , e 
Padre,acdò voldfe reftare feiuico d’hauere folto par* 
ticolare protezione molto raccomandata quella Gen- 
te Maronita, ponendo in confiderazione, che perle ' 
cofe, che poflbno occorrere nel Lenante, impor- 
ta inoltq alia Santa Sede Apoftolica bauerc^ 
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Tn piede In qndle pani * confcruahdo qiiei pòpoli 
Cattolici j fedeli» e diuoU alla Chiefa Romana.^ * 
Riipoft con romma bdignità il Clementi/fimo Pa* 
pa» e lodandoti intierati»ntc appfouandoquan-' 
co con raitico di Dio haacuo io operato >dknoArò 
ci’effcrc di quei Popoli grandemente zelofo , con dire 
di pikjchcdairefrerc il Cardinale Tuo Nipote Pro* 
settore di quella Nadone, edairbainrc mandato me 
ipoftain quelle parti > appariua quanto ci premeiTe# 
ond'.io con la douuta jfoinineflionc ribaciandogli 
nuouamcnte li Santidìmi Piedi me n’andai. - 
« Ritornatoàcala, e sbrigato affatto «pani; doppo 
ben pochi giorni da Roma per il viaggio desinato- 
mi in Polonia , in efecuzione dell' Obbolienza^ 
impoftami dal noHro Padre Gcuerale. Coti con 
fainto di Dìo fi terminò tutto il fudetto viaggio, 
il racconto dd quale ficome c fiato da me fcritto 
eoa pura verità, e fcmplicifliìmo ftilc,cosìrolamen* 
te fia, e non per altro, che alla^naggiore gloria di 
Dio* 
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